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ESPOSIZIONE di TORINO 


LA SALA DELLA SCULTURA 
e il gruppo di 
ETTORE FERRARI di Roma. 


La sala della 
scultura non po- 
tea essere ideata 
meglio per con- 
vincere molti ar- 
tisti della meschi- 
nita delle loro 
creazioni. 

E una vera sala 
di paragone. 
Quanta roba a 
wrto ammirata 
altrove, vi sl e- 
clissa da sèl 
Quanta roba, che 
altrove fu dichia- 
rata bellissima, 
ammirabile, e co- 
me tale anche pre- 
miata, vi fa l’ef- 
fetto che produr- 
rebbe nel teatro 
della Scala un’ a- 
rietta da café 
chantant ! 

La sala percor- 
re pel lungo la 
massima parte del 
centro del fabbri- 
cato, è illuminata 
dall'alto, e divisa 
sùi due lati da 
tremezze che ne 
formano di qua e 
di la altrettanti 
scomparti con 
un'ampia corsia 
nel mezzo. Molto 
alta di soffitto, 
molto lunga, colle 
pareti cuperte da 
una tinta di color 
rossò cupo che 
distacca netta 
mente le masse di 
marmo, di bronzo, 
di terracotta, di 
gesso; è la sala 
che ci voleva per 
rendere piccolo, 
meschino anche 
agli occhi dei me- 
no esigenti ciò che 
non si distingue 
per grandi dimen- 
sioni o per gran- 
uiosità artistica. 

Il gruppo di Et 
tore Ferrari di 
Roma Cum Spar- 
taco pugnavit è di 
proporzioni bensi 
più grandi del ve- 
ro, ma punto co- 
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Esposizione nazionale di Belle Arti a Torino. — EuLaLia CRISTIANA, statua di Emilio Franceschi, di Napoli. 


D 


(Da una fotografia del signor Luigi Guida, di Napoli). 


lossali, e benchè 
dichiarato dall’au- 
tore “un tentati- 
vo,” ha il raro 
merito di conser- 
vare l'aspetto 
grandioso nella 
figura del gladia- 
tore crocifisso, 

Come il Vela, 
come altri sculto 
ri; come molti 
scrittori, il Fer- 
rari si è mante- 
nuto fedele a 
quella credenza , 
combattuta recen- 
temente dal Bon- 
ghi, e secondo la 
quale Ja rivolta di 
Spartaco, anzichè 
un fatto politico, 
viene considerata 
come un fatto 
d'indole umanita- 
ria, come la ri- 
volta contro il 
principio della 
schiavitù e con- 
tro l’uso dei com- 
battimenti dei gla- 
diatori. 

Secondo questa 
credenza, Spartaco 
ed i suoi seguaci 
assumono un cu- 


rattere sacro, di- 
ventano altrettan- 
ti martiri del sen- 
timento della di- 
gnità umana che 
si ribella contro 
gli orrori è l’'ab- 
biezione della 
schiavitù. 

Le forme atle- 
tiche, la musco- 
latura di quel 
veechio che spira 
sulla croce, indi- 
cano un gladiato- 
re; ma quel era- 
nio ampio non ap- 
partiene a un bru- 
tale la cui poten- 
za stia tutta nella 
robustezza delle 
membra. Anch'egli 
potea dire come 
Spartaco, “sono un 
uomo”; egli s'è 
ribellato a Capua, 
l'anno 72 avanti 
Cristo, era tra ì 
74 gladiatori del 
primo nucleo sal- 
vatisi nel cratere 


del Vesuvio, ha® 


combattuto e vinto 
il pretore Claudio, 
ha combattuto e 
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‘ vinto le legioni di Gellio e di Lentulo, poi, vito | 
da Crasso dopo tre anni di guerra, è ie 4 


nella battaglia di Silaro, e fatto prigioniero è 
spirato sulla croce, colla figlia che viene a 
baciarlo desolata: è anch’ esso una specie di 
Cristo morto per il principio dell'umanità. 

Questo concetto è svolto dal Ferrari con un | 
profondo sentimento, con un senso poetico ro- 
busto e grandieso; quella testa cadente, im- 
mensa, la curva delle braccia ripiegate dietro 
la croce, le mani aggranchite dalle strette delle 
corde, l’espressione del peso che tira la massa | 
a cadere e creano una specie di moto latente 
în un cadavere, svelano un artista che sente il | 
grandioso nelle mosse, e che sa sprigionare il 
dramma da un atto, da una contrazione, dal 
contrasto di poche linee. 

Il gruppo è in gesso. Auguriamo che lo scul- 
tore possa tradurlo in marmo, certi che in tal 
caso saprà dare più fermezza alla modellazione 
e accordare meglio nel gruppo la statua della 
figlia, 

In questo numero diamo pure una veduta di 
una delle sale della pittura. 


EULALIA CRISTIANA. 


Statua in marmo di Emilio Franceschi di Napoli.. 


Aurelio Prudenzio di Calahorra, nella Spagna, 
un poeta cui la Chiesa deve molti inni, ha can- 


mero di martiri cristiani, e tra questi la vita 
e la morte della sua compatriota Eulalia, di 
Merida, ana giovanetta di cospicua famiglia, tutta 
slancio, tutta impeto, un’ardente spagnuola, 
bellissima, focosa, smaniosa della nuova fede 
cristiana, giusto quando Diocleziano ordinava la 
persecuzione dei seguaci del Nazareno. 

*Era tanto bella, tanto ageraziata e tanto gio- 
vane, — non ancora di 13 anni, — che Dacio | 
il giudice acui si presentò fuggendo dalla pro- | 
pria casa, tentò ogni modo per indurla, se noft 
altro, a mettere un pizzico di sale e d'incen- 
80 sul braciere acceso dinanzi a un idoletto. Essa 
buttò a terrala statuina e sputò in faccia a Da- 
cio. Dopo quell’atto, essa non aspettò a lungo il 
martirio. 

Lo senltore Emilio Franceschi di Napoli, 
— di cui l'Irrustrazione ha già riprodotti 
altri lavori, — ha scolpita la bella santa di Meri- 
da,legata alla croce con una quantità di corde e 
una certa complicazione di nodi, l'ha fatta delica- 
ta, gentile, dimagrita, colle vesti che le cadono 
dalle spalle, e dalle anche, giù per la vita sino a 
terra, rompendo la rigidità delle linee della 
croce. In questa statua per l'esecuzione c'è qual- 
che cosa della maniera della scultura milanese: 


tato nel quarto secolo i trionfi di un certo nu- | 


sono create e vinte delle difficoltà di lavoro di | 


scalpello, e le stoffe di diversi tessuti, le carni, 
il'legao, i capelli sono lavorati in modi diversi 
con una finitezza grande. Perlo stile, l'espres- 
sione e il concetto ricorda un po’ due pittori 
stranieri, il francese Delaroche e il tedeseo Max; 
il che non vuol dire che abbia pensato ai loro 
lavori facendo il suo. 

La statua è stata acquistata dal Municipio 
di Torino. 


SETTIMANA. POLITICA. | 


Le elezioni generali avvenute domenica scorsa, 
hanno una grande importanza per il nostro paese, 
che potrà essere accresciuta, ma non alterata, | 
dal ballottaggio di domenica ventura: esse se- 
gnano una grande riscossa del partito moderati 
A quest'ora si conoscono 338 elezioni definit 
ve; in esse vediamo già che la Destra, non I 
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avendo perduto che sei collegi; ne ha guada- | 
gnato ben 27. Sopra i ballottaggi, ben 37 an- | 
tichi collegi di sinistra si presentano con pre- | 
valenza di Destra, mentrè soli sette degli an- | 
tichi collegi di Destra versano in pericolo di | 


passare a sinistra. Ciò significa che la Destra 
che nelle elezioni del novembre 1876 era ridotta 
a soli 86 deputati; che s’ andò acerescendo man 
mano durante la Legislatura, così che al suo 
| scioglimento era salita a 110; viene dalle ele- 
zioni del maggio 180 portata a 160 almeno. 
Non è maggioranza, ma è una minoranza 
così forte da potere ad ogni momento spostare 
i voti, e da esercitare un'attrazione sopra i de- 
putati incerti, come quelli del Centro. Già i to- 
scani, prima ancora delle elezioni, aveano di- 
chiarato di unirsi alla Destra. 

Un altro sintomo importante di queste ele- 
zioni, è che la nuova corrente contraria alla 
Sinistra, si incontra in tutta la superficie del 
paese. Le provincie meridionali, che parevano 
un vero feudo della Sinistra, hanno dato nu- 
merosi segni di cambiamento. Il Piemonte in- 
vece sembra il. più fedele; .ma ciò si spiega 
dalla circostanza che la Sinistra. piemontese è 
per.la massima parte composta d'uomini ra- 
gionevoli e d'idee assai più moderate che non 
parrebbe dal partito a cui sono legati per ade- 
renze ed abitudini. Fra le grandi città, furono 


| elamorose le elezioni di Milano, perchè in tutti 


i cinque collegi la prevalenza della Destra fu 
enorme; ed in uno di essi fa eletto a primo 
serutinio il Sella come capo del partito, vin- 
cendo di oltre 400 voti la candidatura non meno, 
dimostrativa del Bertani che gli era opposta; 
Bisogna dire che la Destra non avea mai, 
— neppur quand'era essa al governo, — com- 
battuto con tanta vivacità e fermezza; e che 
per la prima volta essa si mise in contatto di- 
| retto col pubblico. I candidati moderati non si 
contentarono, di arringare i loro adepti; ma 
parlarono nelle sale pubbliche e nei teatri. Il 
discorso tenuto dal Sella al nostro teatro Ca- 
I stelli dinanzi a 3000 persone, con la folla che 
| lo aspettava alle porte e per le. strade, e fra 
il clamore degli applausi, fa uno spettacolo 
singolarissimo. Il capo del partito moderato, che 
imitando il Gladstone, volle ripetere i suoi” di- 
| scorsì in varie città, fu imitato da tutti, La 
lotta elettorale fu perciò molto animata; e fa 
| grande onore al nostro paese, che non sia tra- 
scesa in alcuna violenza di fatto, come avviene 
in paesi che si vantano più civili del nostro. 
| Ci. fu invece un risultato sano: quello di un 
| maggior concorso di elettori da per tutto, e di 
un maggior numero di elezioni definitive fin 
| dal primo scrutinio. Fra gli eletti così pronta- 
| mente si trovano già tutti quei capi della De- 


| 9 
| stra, che quattr’ anni fa avean dovuto bussare 


| di porta in porta per trovar un posto alla Ca- 
mera, Sella, Minghetti, Spaventa, Bonghi, Vi- 
| sconti Venosta, sono già eletti; anzi il Sella è 
| eletto in due collegi; e ci ritornano Massari 
| (che pura è altrove in ballottaggio), l'avv. Do- 
| nati, l'ammiraglio Albini; ed hanno grandi pro- 
babilità di riuscita De Zerbi, Gerra, l'avv. Mo- 
| sca. Di personaggi ragguardevoli la Destra non 
| ha perduto che il Giacomelli, noto finanziere, e 
l'amm. Saint-Bon. 
Dall'altra parte, i ministri furono tutti rie- 
| letti. Ma il Cairoli e il Depretis non osarono 
presentarsi altrove che nei loro collegi natu- 
rali; il Baccarini invece moltiplicò le sue can- 
| didature col favore dei lavori pubblici chi*egli 
| può dispensare, ma non fu eletto che al 1.° col- 
legio di Ravenna con assai minor numero di 
voti che non ne avesse nel 2.° il Farini, fu 
| battuto a Padova, a Fano, a Mirandola, ed è 
in condizioni inferiori nei ballottaggi di Faenza 
e di Portogruaro; il Villa, eletto in patria, fu 
vinto-a Lugo. Solo il De Sanetis vanta una 
triplice elezione; egli ottenne questi trionfi a 
carico non della Destra, ma dei dissidenti di 
| Sinistra, escludendo dalla Camera 1’ eccentrico 
Salvatore Morelli e il repubblicano Bovio. Così, 
pure il Miceli fu eletto, oltre che in casa sua, 
anco a Gioja, ma a spese di un altro dissidente, 
certo Rogadeo. 
Cotesti dissidenti di Sinistra tornano alla Ca- 


forze, per la guerra implacabile mossa loro dal 
governo, che sui suoi-giornali ufficiosi avea per- 
fin pubblicato delle liste di proserizione, e che 
combatteva il Nicotera nella sua rocca di Sa- 
lerno. Resta ora a vedere, se, dopo la lotta, in 
cui si sono combattute con ogni sorta di vili- 
pendj, le due Sinistre, — e diconsi due, sol 
per discrezione, — sapranno riconciliarsi. Que- 
st'è invero una necessità della loro situazione, 
se non vogliono essere rovesciate al primo scon- 
tro dalla Destra che si presenterà con tutta 
quella compattezza che ad esse manca, e con 
una autorità che è di tanto cresciuta presso il 
pubblico quanto è scemata la loro per quattro 
anni di mal governo e un mese’ di scambievoli 
accuse, 

Dopo tutto, il paese sarà contento di questa 
campagna elettorale, se la stessa Sinistra, as- 
sottigliata ma depurata, si costituisce in un 
governo serio, attento alla cosa pubblica più 
che alle gare di fazione, premuroso delle finanze 
e della pace nazionale. Il paese non ha dato 
alla Destra tanta maggioranza da tornare su- 
bito, al potere; ma gliene dà abbastanza da 
formare una diga potente. Se la Sinistra con- 
tinua a straripare con le intemperanze, con gli 
scialacqui, con gli spettacoli vergognosi che 
fanno arrossire tutta Ja Nazione; sarà tutta sua 
la colpa della caduta, 


Non è solamente da noi che l'uomo politico 
tiene un linguaggio quando è all’Opposizione e 
un altro quand'è al Governo. Il Gladstone ne ha 
dato prova la più meravigliosa. Nel foco della 
lotta elettorale, egli si era espresso verso l’Au- 
stria in termini così ingiuriosi ed ostili che 
aveano sorpreso tutti. Al suo salire al Mini- 
stero, l’Austria si senti inquieta; il suo amba- 
sciatore chiese in via privata. qualche schiari- 
mento. La lettera con cui il primo ministro 
inglese rispose al conte Karoly è una ritratta- 
%ione senza esempio nella diplomazia. Ci sarebbe 
da ammirarvi un tratto di onestà se il Gladstone 
confessasse semplicemente di essere stato indotto 
in errore, quando gli fu detto che l’Austria vo- 
leva “rappresentaro nella penisola balcanica 
una-parté ostile alla libertà dei popoli emanci- 
pati.e alle ragionevoli e fondate speranze dei 
sudditi del Sultano.” Ora che gli viene assi- 
curato che il governo austriaco “non desidera 
menomamente di estendere o ingrandire i di- 
ritti acquistati col trattato di Berlino e che 
una tale estensione sarebbe in realtà nociva al- 
l’Austria-Ungheria ”, egli esprime subito il suo 
vivo rinerescimento e ritira le espressioni di 
biasimo senza. neppur curarsi di osservare se 
l'aver ascoltato “ delle testimonianze feconda- 
rie” sia stato per lui “disgrazia o colpa.” Ma 
ciò che è più singolare in questa lettera è la di- 
sinvoltura con cui il Gladstone scrive questa 
palinodia: “Quando accettai dalla Regina l’in- 
carico di formare un’ amministrazione, risolsi 
tosto di non ripetere, come ministro, e nean- 
che difendere con ragioni il linguaggio pole- 
mico che avevo usato individualmente sul conto 
di più d'una Potenza estera, quand’ ero in una 
posizione di maggior libertà e minore respon- 
sabilita.” Il nostro Cairoli è ben disgraziato di 
non.aversi potuto prevalere a suo. tempo di 
questo assioma, ma esso servirà di testo a molte 
opposizioni del presente e dell’ avvenire. 

Politicamente però, se le accuse personali al- 
l'Austria e. al suo Sovrano sono ritirate; il 
celebre. Rands 0/7! (mani a casa) gridato da 
Gladstone è mantenuto. Egli ha ottenuto l’as- 
sicurazione che l’Austria terrà le mani a casa, 
e non, si spingerà fino all’Egeo. 

Egli intanto ha mandato il Goschen a Co- 
stantinopoli, e una circolare di lord Granville 
invita le potenze a fare dei passi comuni a 
Costantinopoli onde ottenere il pronto seiogli- 
mento delle questioni ancora pendenti in seguito 
al trattato di Berlino. La Francia poi, d'accordo 


mera con tutti î loro capi, ma assai stremati di | conl’Inghilterra, ha preso l'iniziativa di proporre 


î 


L'ILLUSTRAZIONE 


TTALTANA 


una Commissione iaternazionale per esaminare 

le finanze turche e sorvegliarne l' amministra- 

zione. Sarà questo un passo energico, al quale 

vanno di conserva le pressioni riguardo al con- 

flitto fra l'Albania, che è in piena anarchia, 

Montenegro. Su quest’ ultima questione , il 

‘no turco cerca stancare la diplomazia eu- 

con le sue contro proposte: e resta a ve- 

dere se non continuerà a fare il medesimo ri- 
guardo alle riforme, 


Il ministero Freycinet è sempre più trasci- 
nato dalla corrente rivoluzionaria. In un pro- 
getto di legge sulle riunioni, esso voleva con- 
servare al governo due facoltà: per mezzo del 
prefetto, quella di vietare le riunioni in caso di 
torbidi imminenti; e per mezzo del commissario 
di polizia, quella di scioglierle quando uscissero 
dalla legalità. La Camera respinse assoluta- 
mente la prima proposta; e alterò la seconda. 
Il commissario non potrà che dare delle am- 
monizioni, fino al numero di tre, impegnando 
la responsabilità di chi presiede la riunione. 
Dinanzi a questo scacco del 15 maggio, il mi- 
nistro dell’ interno, Lepère, si dimise. Egli fu 
sostituito dal signor Constans, e il resto del 
gabinetto rimane alla discrezione di Gambetta, 
e molto infiacchito, in un momento che avrebbe 
bisogno di molta autorità, perchè si appressa 
il termine di applicare i decreti di marzo con- 
tro le congregazioni religiose. Nessuna di que- 
ste ha chiesto l’ autorizzazione; ed alcune a 
cui il governo stesso tentò di concederla, come 
i Certosini e i Domenicani, la rifiutarono, non 
volendo godere un privilegio. La lotta religiosa 
si minaccia per conseguenza assai fiera; e ne è 
un saggio la elezione dell'Accademia francese 
che ha chiamato all'immortalità un certo Brous- 
se, uomo ignotissimo, ma avvocato che ha scritto 
ora il consulto a favore dei frati! D' altra parte 
se il governo vorrebbe evidentemenie essere 
conciliante nell’ applicazione della legge, i ra- 
dicali lo spingeranno al rigore. I radicali ultra, 
poi, preparano una dimostrazione funebre per il 
23 maggio onde portare un tributo ai fratelli 
comunardi caduti nella “settimana di sangue.” 
Il governo ha avvertito che adoprerà la forza 
contro dimostrazioni che sono l'apologia di un 
crimine. 

Un altro fenomeno morboso è il moltiplicarsi 
degli scioperi in tutta la regione industriale 
francese da Rouen a Roubaix. Cirea 40,000 
operai hanno cessato il lavoro. Il punto più se- 
rio sta verso la frontiera belga, approfittando 
della quale, gli operai si sono anche dati al 
contrabbando. Ci furon già dei conflitti fra gli 
operai e la trappa, con spargimento di sangue. 


La cospirazione di Mayari prova che l'isola 
di Cuba non è ancora pacificata. 42 creoli, fra 
i quali parecchi de’ capi che aveano sottoscritto 
la convenzione di Zanjon, furono condannati a 
morte. Ai deputati cubani che chiedevano la loro 
grazia ,, il ministro Canovas rispose: “Il go- 
verno risponde alla guerra con la guerra.” Un 
dispaccio annunzia che a Cuba si sarebbe for- 
mato un governo repubblicano sotto la presi- 
denza di Calisto Garcia. 


20 maggio. 


—__-— 


I brillanti articoti che il signor Carlo del 
Balzo ha scritto sopra Napoli, hanno avuto un 
vero successo presso i nostri lettori. Annunzia- 
ziamo loro che la serie sarà continuata; nel 
prossimo numero pubblicheremo il suo terzo 
articolo intitolato : I quartieri bassi. 

Così pure nel prossimo numero comincerà la 

ivista critica di L. Chirtani sull’ Esposizione 


azionile di belle arti; e pubblicheremo il | 


nuovo racconto di E. Castelnuovo. 


| sto d'un terreno sulla nuova zona del porto per 


VICENDE D'UNA CASA CELEBRE. 


La povera casa in cui vide la prima luce il 
leggendario condottiero dei Mille, fu poche setti- 
mane fa demolita, ed il terreno su cui sorgeva 
verrà in breve escavato e rimosso per dar 
luogo alle acque del Mediterraneo. Della celè- 
bre casa non rimarrà che la memoria storica, 
oppure essa risorgerà perfettamente identica qual 
era e con gli stessi materiali che la componeva- 
no? Molti anni or sono, un proavo del generale 
Garibaldi chiedeva al Municipio di Nizza.il 
permesso di erigere una casetta nel bel mezzo 
della zona di terra circoserivente il piccolo 
porto della città, ed il Municipio concedeva | 
gratuitamente il suolo con la espressa condi. 
zione d'obbligo nel richiedente, e successori suoi, 
d'immediata demolizione del fabbricato, qualora 
occorresse ingrandire il porto stesso. 

Scorse un secolo, ed ora il Municipio di Nizza 
prolunga di pochi metri un porto che, fian- 
cheggiato dal porto militare di Villafranca e da 
quello commerciale di Marsiglia, non potrà mai 
essere scalo di qualche importanza nè pegli 
scambi commerciali nè per la militare marinè- 
ria. Ma ciò serve mirabilmente a giustificare la 
distruzione d’un sito, che oggidì Nizza, dive- 
nuta città della Francia, considera quale im- 
portuno ricordo visibile d'una gloria, che se è 
mondiale, non è esclusivamente gloria francese. 
Fa dunquo intimato all'avvocato signor Gu- 
stavini, congiunto alla famiglia Garibaldi ed 
assoluto proprietario della casa ove nacque il 
Generale, di tosto atterrarla e di far aspor- 
tare le macerie nelle colmate dei nuovi lavori 
per l'ampliamento del porto. 

Tale notizia, per caso fortuito, pervenne ad 
un Comasco che vive a Napoli, ed ha un vero 
culto per. Garibaldi Memore d'aver ‘veduto 
gl’inglesi trasportare al Palazzo di cristallo di 
Londra, a migliore conservazione, la casa ove 
nacque l’immortale Shakespeare egli scrisse ad 
un suo amico di recarsi a Nizza, di rilevare il 
piano topografico della casa Garibaldi onde fare 
l'acquisto del materiale tutto di cui componesi, 
e previo atto notarile attestante la verità del 
fatto, far caricare ogni cosa su legni a vela e 
farla pervenire a Napoli intatta. Il signor C.... 
progettava di rialzare la casa ove nacque Ga- 
ribaldi sul terreno edificatorio al Chiatamone ; 
ma un francese, non meno innamorato di Ga- 
ribaldi, lo aveva prevenuto. L'ingegnere Charles 
Chardonneau del comune di Chauving, dipar- 
timento dell'Allier, volò a Nizza e presentatosi 
all'avvocato Gustavini chiese l'acquisto dei ma- 
teriali dolla casa da demolirsi L'avvocato, che 
avrebbe volontieri pagato chi lo avesse tolto 
dalla briga di quella demolizione, indovinato il 
pensiero del richiedente, lanciò la domanda di 
dodici mila franchi, ed il Chardonneau gettogli 
un cheque d'equivalente somma coneludendo 
così il contratto indilatamente. 

L'incaricato del sig. C. giungeva a Nizza pro- 
prio in tempo per essere testimonio dell’atter- 
ramento di quelle mura, operatosi tra la disap- 
provazione dei numerosi astanti e lo spettacolo 
ammirabile di molti signori inglesi ed ameri- 
cani della colohia estera di Nizza, i quali ag- 
guantavano le pietre crollanti appropriandosele 
come reliquie, mentre un bell'uomo dall'occhio 
ardente affannavasi ad impedire il trafugamento 
di quei sassi. Quell'uomo era il signor Char- 
donneau, il quale aveva già fatta eseguire la 
riproduzione fotografica della casa, aveva rile- 
vato il piano scrupolosamente esatto, e copiate 
le dipinture delle pareti, fra cui un curioso 
gruppo di tre putti alati che figurava nel sop- 
palco della stanza da letto del Generale. Fa- 
ceva poi da vari suoi dipendenti raccogliere e 
ben disporre le macerie, le pietre, le tegole, le 
travature, le imposte delle porte e delle finestre, 
gli usci, le intelajature, le invetriate, le persiane, Î 
per fino i chiodi irrugginiti, disponendo il tatto, | 
assieme al modesto mobilio, in un vasto locale 
lì dappresso da lui espressamente appigionato. 
Indi chiedeva alla municipalità di Nizza l’acqui- 


rialzarvi la celebre casa e farne dono a Garibaldi. 

Ma il municipio di Nizza diede un reciso ri- 
fiuto chiedendo anzi la pronta consegna di una 
lastra di marmo eon iscrizione, che nel 1871, a 
perpetuo ricordo del luogo ove nacque il gran- 
d'uomo, era stata dal Consiglio municipale di 
allora murata sopra all'uscio d'ingresso della | 
casa or demolita. 


Il signor Chardonneau, a sua volta, rifiutasi 
a tale consegna, e probabilmente andrà ad im- 
pigliarsi in una non facile lite giudiziaria se 
infrattanto , fastidito da tante contrarietà, non 
cederà alle insistenti premure del signor C. che 


| proposegli il trasporto a Napoli di quei mate- 
| rialî, onde riedificare la casa sulla sponda par- 


tenopea, nel più bel punto della grande città 
da Garibaldi liberata, di faccia a quelle mede- 


| sime acque del Mediterraneo, che prima lam- 


bivano le mura tra le quali egli ebbe i natali. 

Questi sono i fatti fino ad oggi su d’un ar- 
gomento di cui la stampa giornalistica di ve- 
Tun paese non si è peranco impadronita, ma che 
non mancherà di destare qualche rumore, molti 
essendo nel mondo i caldi ammiratori di Giu- 
seppe Garibaldi. 

Crediamo altresì far cosa gradita dando qui 
il disegno dell’alzato preso dalla fotografia, e 
brevi notizie sulla celebre casa. 

La casa ove nacque Garibaldi sul Quai Cas- 
sini, prospiciente sul porto di Nizza, portava il 
N. 4 di catasto. Essa occupava la superficie di 
metri quadrati 15 per 12 1/2. Era a due piani, 
divisi ognuno in tre scompartimenti, con 10 fi- 
nestre di facciata, la porta d’ingresso nel mezzo, 
e due botteghe ai lati, nelle quali lavoravano 
di falegname i tre fratelli Balestra, i quali por- 
tarono mille volte tra le loro braccia il piccolo 
Garibaldi, ed ora stanno «piangendo sulle ro- 
vine di quella casa. Due fabbricati di ‘più re- 
cente costruzione l’ affiancavano. 

Nell'interno, sulla scala, eravi una placca di 
marmo con la iscrizione : 

Casa in cui nacque 
il 4 luglio 1807 
Giuseppe Garibaldi. 

All'esterno, l'altra iscrizione scolpita in 

marmo f 
Giuseppe G: i 
nacque in questa casa il 4 luglio 1807 


Voto del Consiglio Municipale di Nizza 
delli 8° dicembre 11871. 


SUBIACO. 


Abbiamo celebrata la ricorrenza quattordici 
volte centenaria della memoria di S. Benedetto 
con delle vedute di Montecassino; ecco ora Su- 
biaco dove il gran santo italiano si preparò alla 
sua missione di civiltà, raccolse i primi disce- 
poli e fondò colla santificazione del lavoro la 
prima comunità civilizzatrice cristiana. 

Memorie splendide di quattordici secoli, cui 
tutte le civiltà si inchinano, prospettive im- 
mense che si dilongano nelle contrade più pit- 
toresche d'Italia, cimeli d’arte, pergamene, di- 
plomi, sentimento religioso e superstizioni at- 
tirarono una folla grandissima di viaggiatori e 
di pellegrini a festeggiare il nome di San Be- 
dedetto. Il convento di Subiaco, è famoso an- 
che perchè dal suo recinto uscì il primo libro 
stampato in Italia con caratteri mobili nel 1465, 
quando gli allievi di Guttemberg, i due Magon- 
zesi Corrado Schweinheim e Arnoldo Pannartz 
si fermarono tra i Benedettini prima di vraspor- 
tare le loro cassette e i loro torchi nel palazzo 
Massimi a Roma. 

Santa Scolastica, la sorella di S. Benedetto, 
fondò a Subiaco un ordine monastico femminile 
analogo-a quello maschile di suo fratello; ed ora 
come allora, i due nomi si confondono ripetuti 
dagli echi del bosco di quercie:tutte inclinate, 
per riverenza al santo, dice la tradizione, affer- 
mando esser quei ironchi rimasti poi sino da 
allora in quella posizione di rispetto per aver 
visto passare il monaco di Norcia. 

Il vecthio convento di S. Benedetto piantato 
su d’una rupe forma adesso tutta una massa colle 
roccie, e ne sembra una splendida fioritura. .I 
pellegrini s'inchinano a quella vista, ed en- 
trati nel convento salgono ginocchioni 1a scalea 
santa che conduce al tempio, dopo aver ammi- 
rata la siepe di rose dove il giovane Benedetto 
gettatosi su una fratta di spine per ispegnere 
1’ ardore della carne, si trovò d’un tratto su 
un letto, di rose olezzanti. 

‘Tre civiltà sono passate su questi luoghi, la 
romana coi laghi di Nerone, i bagni e le ter- 
mel; la cristiana di S. Benedetto; il Rinascimento 
italiano, ma una cosa sola vi è sempre viva 
accanto alle memorie; l’ Aniene, che porta al 
piano le sus limpide acque cantando la peren- 
nità della natura e la caducità delle umane 


| creazioni, 


Linea. Alpino. capo musi 
(Soldato). (Caporal furiere). 


DIVISE MILITARI. (Disegno del signor Cenni 


citazione ELETTORALE. Il discorso di Sella al teatro Castelli di Milano. (bisegno del signor Ceuni). [Vedi la Settimana potitte? | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NUOVI STORICI DI VENEZIA. 


Profili e note a lapis. 


Samuele Romania, — Rinaldo Fulin. — Antonio Mat- 
scheg. — Nicolò Barozzi. — Guglielmo Berchet. — | 
Bartolommeo Cecchetti. — I raccoglitori di curiosità | 

— P. Gherardo Molmenti. — Emilio Morpurgo. 


Povero Romanin! — Dormi in pace!,.. Dormi | 
là, nel vecchio cimitero di Venezia all’ ombra | 
di quei salici piangenti, a cantare i quali il me- 
lodrammatico ingegno di Luigi Carrer trovava 
la più armoniosa delle sue rime. Verrà tempo | 
che ti sarà resa la più ampia giustizia. Allora 
il tuo nome passerà più di frequente il ponte | 
della Laguna, allora non si vedrà qua a Milano 
una penna stimata come quella d'un critico let- | 
terario della Perseveransa scrivere che di Ve- 
nezia non c'è altra storia leggibile che quella 
del Daru; allora non si vedrà dalla dotta Bo- | 
logna, un bravo uomo che di librerie e di li- 
bri non poco s'intende, Olinto Guerrini, man- | 
dare alla Lega della Democrazia un articolo 
nel quale si addita autorevole, chi lo crede- 
rebbe ? lo stesso Daru. Il Daru, come il Lau- 
gier, nella sua storia di Venezia favoleggiò a 
tutto pasto. 

‘Tuttavia, egli non è da condannarsi del tutto; 
no — perchè a’suoi tempi gli mancava fra 
altro l'opportunità di studiar bene sui docu- 
menti 6 di piantare sui documenti l’edificio 
della storia di Venezia come ha fatto Samuele 
Romanin, e come ‘oggi devono fare tutti gli 
storici che si levino appena due dita dal volgo | 
degli scribacchiatori di memorie. 

La storia documentata di Venezia del Ro- 
manin possono leggerla anche le signore, per- 
chè è colorita senza che per questo la verità 
storica ne scapiti; perchè è seritta con istile | 
facile: — ha il pregio, in una parola, di farsi | 
leggere, pregio che non dovrebb'essere pregio, 
ma che nella terra dei fiori e' degli serittori 
sovranamente noiosi, l’Italia — pregio pur è, e 
non piccolo. 

Se il Romanin fosse a lungo vissuto (è morto 
a soli 53 anni a Venezia, nel 1861: era nato 
a Trieste) avrebbe, almeno in parté, riempite 
le tante lacune della pur voluminosa sua opera, 
ma egli lasciò un bell’addentellato, lasciò aperta 
la strada, ch'è Ja buona strada, la vera, la 
strada maestra per iscrivere una compiuta sto- 
ria di Venezia. Agostino Thierry lodò in una 
lettera il Romanin. Napoleone III volle acquista- 
re cinque esemplari della sua Storia documen- 
tata; il Le Monnier pubblicò infine le sue Le- 
zioni di storia veneta; ma ancora il Romanin 
in Italia è conosciuto poco. E ciò è male. 


Eppure, quanti derivano da lui! 

Sono suoi rampolli : il grave, compassato 
colò Barozzi, direttore del ricco Museo civico 
di Venezia, mentre Venezia tutta è un ricco 
museo, e il sempre ilare e rosato Guglielmo 
Berchet. Questi raccolsero, pubblicarono e an- 
notarono le Relazioni degli ‘stati europei lette 
al Senato degli ambasciatori, miniera inesti- 
mabile di notizie, di varietà, di costumi de'vari 
popoli, in varie età e di giudizi diplomatici | 
profondi. 

L’abate Rinaldo Fulin, caro al Gregorovius, 
anch'esso discende in linea retta dal Romanin. 
Se gli stùdi storici ora sono coltivati a Ve- | 
nezia con tanto amore, a lui se ne deve in 
gran parte il merito. Ci par sempre di ve- 
derlo!... Pingue, colla testa piccola ‘e pelata, 0; | 
come Ugo Foscolo, ratlo i passi, i pensier, gli | 
atti, gli accenti. Operosissimo, scava scava | 
sempre in quelle Ande di dovizie storiche che 
sono le sale dell’ Archivio dei Frari. Egli non 
illustra, mette in luce; non vivifica, disseppel- 
lisce. Ce ne fossero di quegli esumatori ! 

Un altro abate, Antonio Matscheg, è l'oppo- 


| arco, spesso una pietruzza sulla quale il tempo, 


| vecchietti. 


sto di lui. Il Matscheg è più scienziato del 
| Fulin; il Matscheg ama librarsi nelle regioni i f o ami 
| dello alte discussioni storiche; il Fulin, più + cizia. Non ho mai letto, in verità, nulla di più 


pratico, si attiene ai docnmenti che dicono tanto. 


| Il Matscheg serisse un dottissimo libro su Giulio 


Cesare che venne assai lodato e che Napoleone III 
consultò per dar l'ultima mano al suo. Io lessi 
attentamente quel libro, quando sei anni or 
sono venne ristampato dal Barbéra, ma, a dire 
il vero, trovai che in quelle pagine sapienti si 
parlava assai di Giulio Cesare, ma Giulio Ce- 
sare non c'era. Presi allora a rileggere il 
Giulio Cesare tragedia dello Shakespeare. Come 
Giulio Cesare mi balenò allora intero dinanzi, 
in tutta la sua formidabile potenza, potenza | 
ch'egliin Roma serbava, benchè morto! E non 
solo Giulio Cesare, ma vidi tutta la sua tor- | 
bida Roma. Tanto può l'intuito del poeta 
‘Tanto il poeta può vincerla, anche in punto a 
verità, sullo stesso scienziato !... 


A Venezia non c'è pietra che non serbi una 
memoria, Quel silente sepolcro di giganteschi 
marmi bruni e di quiete acque verdastre, quei 
palazzi, miracoli dell'arte dagli androni umidi 
e bui e dalle gotiche finestre, quei campi, quei 
campieli, quelle calli, nelle quali s'aggirava un 
giorno il popolo più laborioso e più gaio, più 
folto e più folleggiante, più fantastico e più | 
ricco del mondo, — ti si presentano pieni di mil- 
le minute memorie, di piccoli richiami di crona- 
che misteriose e di leggende popolari: — e sono | 
iscrizioni corrose, fregi marmorei rotti in parte 
da qualche martello iconoclasta, una nicchia, un 


fosco pittore, ha lasciato cader su il pennello 
imbevuto di seppia. E, come vi sono pei grandi 
avvenimenti i grandi storici che li rappresen- | 
tano e li giudicano, così por codeste minutaglie 
vi sono i ricercatori pazienti, appassionati, in- 
stancabili. E costoro, a Venezia, sono tutti buoni 


Ricordo. Ero giovanissimo. Avevo appena fi- 
nito di leggere la magra tragedia Antonio Fo- 
scarini di Giambattista Nicolini e voleva veder 
bene come la storia e i documenti presentano 
quel miserando patrizio. La Storia documentata 
del Romanin, che pur si diffonde sui tragici casi 
di quella, non mi lasciava soddisfatto. 

Corsi all’ Archivio dei Frari dove il signor | 
Bartolommeo Cecchetti, ora direttore di quel- | 
l'archivio, mi fece mettere dinanzi una serie 
di filze polverose del 1600. Fra una giornata 
di dicembre, scura seura. ]l Cecchetti, — | 
lungo, un po’ curvo, smilzo, colla sua faccia 
pallida, da Morto da Feltre, circondata da ca- | 
pelli e da barba nera come il velluto del suo 
abito elegante, — passava di quando in quando 
perla sala melanconica. Vicino al mio posto e' e- Î 
rano taciti e severi studiosi: tedeschi, olandesi, 
ungheresi, i quali, largamente stipendiati dai 
loro Governi come il nostro Governo non ha 
nemmeno idea, erano venuti per cercare docu- 
menti riguardanti la storia della loro patria e | 
ne avevano rinvenuti a josa, — Più presso a me 
sedeva un vecchietto cor un berrettino in testa 
sotto il quale scappavano due ricci di, capelli 
grigi. Lo vedevo svoltare delle carte ingiallite, 
e mi pareva che non trovasse nemmen lui ciò 
che cercava, perchè, impaziente, batteva contro 
terra un piede immerso in una pantofola rica- 
mata. Intanto facevo le mie ricerche, ma inutil- 
mente, perchè ora so che le carte più impor- | 
tanti le quali riguardano l'infelicissimo amba- 
sciatore di Londra giaciono a Vienna, alla cui 
Corte imperiale furono vendute, con altre di 
pari importanza, dalla famiglia Foscarini ca- 
duta in miseria. Di nuovo, trovai solo le acense 
di puerili laidezze onde contro rispettabili darle 
di Londra si designava reo il Foscarini, e di 
curioso trovai una lettera autografa di fra Paolo 
Sarpi (poi pugnalato) il qualo rigettava al Fo- 


scarini un orologio, che l'infelire patrizio poche 


ore prima di essere innocentemente strozzato 
nel carcere gl'inviava in pegno d’ antica ami- 


aspro e di più villano di codesta lettera del 
Sarpi. 

— Dunque? Non trova niente nemmeno Jei?.. 
mi disse quel vecchietto. Ci ho gusto!... Ah 

E scappò inviperito. — Seppi più tardi che 
egli ricercava da sei mesì il nome dell'artefice 
d'una di quelle magnifiche vere o corone di 
pozzi che rendono caratteristici molti cortili 
de'palazzi veneziani. 

Dell'indole di codesti ricercatori è Francesco 
Fapanni, vecchio dagli occhi diabolici, autore 
di romanzi e raccoglitore di ceronachette at- 
traenti. Sopra tutti però, vola il T'assini. 

Ho citato il Cecchetti. E l'attuale direttore 
dell'Archivio de' Frari, è l’autore d’un libro lo- 
dato sul Doge e d'un altro, pieno zeppo di do- 
cumenti, sul citato Paolo Sarpi e sulle relazioni 
della Serenissima colla Corte di Roma. Sono 
materiali bene ordinati dall’archivista paziente: 
ci vorrebbe ora un bell'artista per soffiarvi en- 
tro e suscitare da quel legname bene accata- 
stato Ja splendida fiammata. 

Bartolommeo Cecchetti è marito alla signora 
Anna Mander, che serive versi, qualche volta 
un po’ sullo stampo di Giacomo Zanella, ma 
belli assai per forza di sentimenti. Forse sono 
i più belli ch'escono oggidì da penne di signore. 


Una nota gaia. 

Gli editori Roux e Favale di Torino misero 
testò in luce un grosso volume; La storia 
di Venezia nella vita privata dalle origini alla 


| caduta della Repubblica, di P. G. Molmenti. 


L'argomento è bellissimo e nuovo e fa onore a 
coloro che apersero il concorso Querini-Stampalia 
del 1877, nel quale il Molnienti riportò sopra 
un altro concorrente la palma. Vedere come 
viveva in privato la Sultana dell'onda, entrare 
nelle sue case, assistere a'suoi sontuosi ban- 
chetti, alle sue pazze feste, metter per così 
dire.le mani entro le sue calde viscere, ecco un 
argomento che seduce! E il Molmenti ne rimase 
tanto sedotto che, per più anni, non fece altro 
che cacciarsi nelle biblioteche e sfogliare libri, 
copiare pergamene, pigliare note, e poi condén- 


| sare tutta codesta roba in un volume di sette- 


cento pagine, e, non contento ancora, volle 
rileggere il suo volume e ne corresse gli errori 
che da una eletta d’uomini dotti gli erano amo- 
revolmente additati. 

Il nuovo lavoro del Molmenti eclissa addi- 
rittura, pel contenuto, tntti gli altri precedenti 
lavori di lui; è un lavoro importante e, fino a 
un certo punto, deve aver recato poco piacere 
al giovane autore il quale dovette vivere tanto 
tempo coì morti per dar gusto ai vivi. 

Nel libro del Molmenti sono lacune, sviste, 
capitoli abborracciati, confusi, questioni im- 


| portantissime vitali toccate di volo, per ecces- 


siva fretta, curiosità ardenti suscitate da un 
tratto di penna e non appagate che a mezzo — 
ma,in compenso, quale copia di notiziette suc- 
cose e maliziose |... — quale brillante varietà 
di cronaca cittadina! quanta diligenza nel ci- 
tare certe minuzie della vita delle varie fami- 
glie veneziane sotto la Repubblica, e quale ar- 
guzia, tutta veneziana, in certe osservazioni CA 
sopratutto, quale minio e scintillio di stile nel 
descrivere gli splendori artistici e le follie della 
vita intima veneziana! Il capitolo in cui l'au- 
tore parla del Rinascimento a Venezia (che è il 
capitolo più importante del libro) non potrebbe 
essere più animato e più smagliante. 

4 Il mio collaboratore e amico Luigi Capuana, 
in un'appendice del Corriere della sera, faceva 
capire che il libro del Molmenti come opera 
d Arte non è riuscito. Certo, è tatt' altro che 
Miuscito, perchè l’antore non ebbe il tempo di 
digerirlo, per così dire, tutto e bene, prima di 
scriverlo; ma l'artista grazioso si nota qua © 
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là, in certi fattarelli e in alcune pagino pro- 
prio amene e divertenti. 


Passiamo al grave. 

“La maestosa figura del quart' ultimo Doge 
veneziano, che sorge pressochè solitaria in mezzo 
ad una società politica prossima ad estinguersi, 
sembra aggiungere un nuovo enimma ai molti, 
ond'è sparsa la storia della grande Repub- 
blica”. 

Così comincia il dotto Emilio Morpurgo uno 
studio su Marco Foscarini e Venezia nel se- 
colo XVIII, pubblicato di recente dai successori 
Le Monnier. Ma è egli un vero enigma Marco 
Foscarini? Anche a prima vista non si capisce 
benissimo chi è, che cosa è? — Enigma in ogni 
modo non sembra dopo lette le pagine ricche 
di profonde osservazioni erudite del Morpurgo 
dalle quali la figura del Foscarini risorge in- 
tera nella sua pensosa austerità, — austerità 
che il sereno Gaspare Gozzi trovava eccessiva. 

Il Morpurgo definisce sulle prime il Foscarini 
con severità di storico e con giustezza. Voi lo 
vedete: 


% Nelle ovazioni politiche, egli scrive, nelle re- 
lazioni colle quali adempie l'ufficio di legato 
presso Corti straniere, negli scritti in cui ri- 
vela una grande perspicuità d’ingegno e una 
finezza di osservazione veramente singolare, si 
scorge in lui un politico veneziano degli anti- 
chi tempi. È un uomo che professa il culto delle 
memorie e pensa all'avvenire, mentre quanti 
lo circondano sono avidi di oblio e insofferenti 
d'ogni preoccupazione. Ma egli non imprime al- 
cuna orma durevole nella politica militante del 
suo tempo; non consiglia alcuna impresa efficace 
per ristorare le sorti della patria; è infine un 
pensatore, non giù un uomo d'azione; la virtù 
dell'opera fallisce in lui compiutamente”. 


Domando io se poteva essere uomo pratico 
chi, fra altro, per far rifiorire l'industria del co- 
rallo a Venezia, ne ideava un poema... in latino! 

Tuttavolta, nel leggere le orazioni da lui 
pronunciate al Maggior consiglio e pubblicate 
dal Morpurgo si sente l'uomo di elevati affari. 
Nella sua bocca, il dialetto veneziano, così molle 
e voluttuoso, assume nervi e muscoli ed è scul- 
torio e potente quanto la lingua di Tullio Ci- 
cerone; gagliardi e fermi quindi non dovevano 
essere i propositi che l’ispiravano e l'animo 
dal quale scaturivano ? 

Sull'agonia e sulla morte inonorata del vec- 
chio leone di san Marco, scrissero molti; ma 
niuno finora con quel colore di verità ado- 
perato dal compianto Ippolito Nievo nelle sue, 
a torto, quasi dimenticate Confessioni d'un ot- 
tuagenario. 

Il Morpurgo discorre di quella morte con ra- 
pidità, con brio: rammenta il Nievo con un 
bell'elogio — e sta bene, 


C. RAFFAELLO BARBIERA. 


LE CUCINE ECONOMICHE IN NAPOLI. 


Durante la or ora scorsa terribile stagione 
invernale ,, Napoli non è rimasta indietro alle 
altre sue sorelle italiane nell’ esser larga di 
sussidi ai poveri della città: 

S'iniziarono e .menarono a termine importanti 
Bottoserizioni pubbliche, generali per la città, 
particolari per le singole sezioni, in cui va di- 
visa questa grande città. 

Col prodotto delle sottoscrizioni generali si 
aiutò la miseria, dando sussidi in danaro, spi- 
gnorando coperte ed abiti, migliorando alcune 
luride abitazioni. Con le sottoscrizioni sezionali 
si organizzarono numerose cucine economiche; 
nelle quali non solo i poveri ma anche gli ope- 


b 


| abbondante con la lieve spesa giornaliera di 25 | 
a 30 centesimi per persona, | 

L'istituzione delle cucine economiche non è 
nuova cosa in Napoli. In occasione del edlera 
del 1872 se ne organizzarono varie, ed una di 
esse, diretta dal cav. Pecoraro, sopravvisse | 
all’epidemia e vive di vita prospera e rigogliosa | 
in tutte le epoche dell’anno nell’abolito mona- 
stero del Divino amore, sovvenuta dalla ca- 
rità pubblica. 

Però, venuto il tristo inverno uitimo, essa fu | 
insufficiente e quindi in ogni sezione, sotto la 
sorveglianza di benemeriti cittadini e filantropi 
signori, sorsero altre cucine economiche. Il di- 
segno che diamo oggi rappresenta quella della 
sezione S. Lorenzo. In una vasta camera è una 
grandissima tavola, intorno a cui seggono donne 
ed uomini di tutte le età. Dal mezzogiorno alle 
due del pomeriggio, e dalle sette alle nove di 
‘sera si trova a satollarsi con un buon brodo o 
un piatto di maccheroni, un pezzo di carne di 
manzo ed una abbondante porzione di pane. 

Ogni pietanza dieci centesimi, il pane cinque 
centesimi. Si possono prendere anche più porzioni 
e si è in facoltà di asportare le porzioni fuori 
della cucina, per dar agio a certe famiglie di 
borghesi che onorevolmente sopportano spesso 
una miseria tanto più terribile che non è dato 
di mostrarla. 

La tavola è servita da signore e da gentil- 
uomini benefici, cui i poveri di Napoli debbono | 
eterna gratitudine. / 


DIVISE MILITARI. 


Neppure gli eserciti sfuggono alle volubili 
leggi della moda; diamo l'ultimo figurino del 
nostro, decretato in tre riprese nel 1879 e al 
quale devono essersi uniformate le truppe pel 
giorno della rivista dello Statuto il prossimo | 
giugno. 

È una variante. al figurino precedente; @ il 
cambiamento essenziale che reca sta in questo, 
che il colore della giubba dev'essere scuro (tur- 
chino scuro), non più grigio azzurrastro come è 
ora per le fanterie di linea, granatieri, alpini e 
contabili. I granatieri avranno il colletto e i | 
paramani scarlatti, e sul colletto il tradizionale 
alamaro bianco; linea e alpini, colletti e atamari 
neri, di velluto per gli ufficiali, mentre pei sol- 
dati saranno di velluto le punte del colletto dove 
sta la stella. Le filettature rosse per tutti, meno 
per i contabili che l'avranno azzurre. 

Anche ai medici fu modificato l'uniforme, 
essi avranno mostra e filettature di color ama- 
ranto. 

‘l'ra il grado di sott'ufficiale e quello d’ uffi- 
ciale, tra il fariere maggiore e il sottotenente, | 
c'è un grado intermedio che porta spalline e | 
spada, ed è rivestito dai guard’armi e dai ma- | 
rescialli dei R. Carabinieri; per elevare a questo 
grado intermedio i capi-musica ci è voluto l’in- 
tervento del Parlamento ; d' or innanzi i capi- 
musica vestiranno press'a poco come gli uffi- 
ciali, meno la sciarpa di servizio. 

Le guardie forestali governative portano ora 
un elmo nero e calzoni e giubba come le fan- 
terie, ma colle filettature verdi e i bottoni gialli. 
Gli ufficiali hanno i calzoni seuri come la giubba, 
e lo stemma d’oro sull’elmo invece che di co- 
lore verde. Le guardie hanno le falde della 
giubba a risvelto sul davanti, novità tolta dal- 
l'uniforme della. Legione Lombarda del 1796, | 
come si può vedere nell'intreessante A/bum 
delle divise, del nostro Cenni, dove.egli ha rac- 
colto tutte le divise militari dal 1650 sino ad 
oggi. 

Le provincie hanno adottate per le loro guar- 
die forestali le stesse modificazioni di quelle 
governative, colla sola differenza che avranno 
il colletto della giubba tutto verde. 


rai hanno trovato e trovano cibo salubre ed | 


RACCONTI E NOVELLE 


0) 


Carissimo Villicus, 


Avevo deciso di scriverti prima del mio ma- 
trimonio, ma quando saprai per pratica (e pre- 
sto o tardi lo saprai anche tu) in che mondo si 
vive gli ultimi giorni di celibato, quando saprai 
quante formalità bisogna adempiere, quante pic- 
cole questioni bisogna risolvere, mi seuserai dieci 
volte. 

Non trovai il tempo che per registrare il tuo 
nome, cognome, titoli ed indirizzo nella lista delle 
mie conoscenze e ti fu mandato l’avviso a stam- 
pa; tu rispondesti con un semplice biglietto da 
visita ove eran tracciate in un canto le due so- 
lite lettore : p. c. 

Le cose andarono precisamente come tra per- 
sone che si conoscano appena; non c'era di 
straordinario nel tuo biglietto che un piccolo 
punto interrogativo collocato fra parentesi dopo 
ll p ed il e. Quel punto interrogativo mi fece 
nascere una serie di pensieri bislacchi emi fece 
dubitare perfino che quelc invece di congratu- 
lazioni volesse significar condoglianze! Confes- 
salo francamente che cosa voleva dire quel c? 

Del resto ti devo confessare che non hai avuto 
tutti i torti se, li per lì, ricevuto l'annunzio del 
fausto avvenimento, hai dubitato che al tuo ami- 
co, al fautore dell’ amor libero, all’abolizionista 
del matrimonio,al filosofo pessimista, avesse-dato 
di volta il cervell?. 

Sotto l'influenza del tuo punto interrogativo 
decisi subito di giustificarmi ai tuoi occhi, nar- 
randoti come erano andate le cose. Avrei già 
seritta una letterona lunga diverse facciate... 
ma l'uomo propone e... la donna dispone....; 
scrivi se ti riesce con una sposina novella a 
fianco, che ti sorride e che non ti lascia in pace 
un momento! A. suo tempo te ne accorgerai 
Ma torniamo a bomba, come diceva il no- 
stro professore di Statica grafica. Ho dovuto 
aspettare che la luna di miele compisse le sue 
prime fasi e, come vedi, del tempo ce n'è voluto 
parecchio. Mio zio, l’astronomo dell’ orizzonte 
del nostro amore, assicura che questo è un se- 
gnale buonissimo e soggiunge che la felicita nel 
matrimonio sta tutta nel saper fermare la luna 
di miele all'ultimo quarto. 

Questo ritardo non ha però fatto perder nulla 
a nessuno di noi due; tu riceverai una lettera 
più lunga e più calma; io mi*divertirò di più 
rimuginando il passato. 

"Ti raccomando di non metterti in curiosità; 


|.se credi di trovare un romanzo strepitoso, ctom- 


movente, drammatico, t' inganni di molto, giac- 
chè le cose sono andate per la piana, è stato 
un affare tranquillo, paisible.... tanto chei io stesso 
ne sono tuttora sbalordito. 

Ricorderai certo la nostra classificazione del- 
l’amore in: 


Amore secondo natura per lo più in opposi- 
zione con le leggi; 

Amore borghese approvato dalla legge; 

Amore da portafoglio tollerato dalle leggi; 


e ricorderai le nostre matte risate su quel ge- 
nere di amore che chiamavamo borghese e che 
va a terminare rinchiuso fra gli articoli del 
codice e che viene a costituire l' ultimo sacra- 
mento della chiesa. 

Secondo noi l’amore borghese aveva tre stadi: 


1° amore di collo. Lui passeggia sotto le 
finestre di Zei; lei lo vede; dopo un mese 
o due si sorridono; più tardi ancora Zui sa- 
luta lei e lei risponde al saluto. Tutto sta 
nel saper volgere l’occhiate all'insù e nel 
tener la testa piegata in alto, cioè con î 
muscoli del collo raccorciati nel dietro e al- 
lungati nel davanti. È tutto affare di collo. 


2° amore alla calzetta. Lui è ammesso in 
casa un'ora al giorno per lo più di sera. 
Lei fa la calza; lui la guarda e discorre 
del più e del meno; la mamma in un canto 
finge d'occuparsi della figliuola minore ;%l 
lume a petrolio illumina con i suoi riflessi 
giallastri questo sublime idillio d’ amore. 


3° Matrimonio con accordo perfetto delle 


Esposizi.ne nazionale di Belle Arti a ‘l’orino nel 1880. — SALA DELLE STATUE [col gruppo Cum 
(Disegno del signor Montefusco). 


Spartaco pugnavit, di Ettore Ferrari di Roma]. 
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due famiglie, con autorizzazione del par- 
roco, ecc., ecc. 


Lui e lei erano a parer nostro le persone più 
ridicole che si possono immaginare, ed il terzo 
stadio, lungo quanto la vita: calmo, tranquillo, 
regolato e incatenato da articoli del codice, era 
il bersaglio dei nostri motteggi. 

E tu, amico mio, puoi ridere ancora per un 
altro poco, dico per un altro poco, perchè pre- 
sto o tardi anche tu... 

Per farti rider di gusto ti dirò che io ho rap- 
presentata nè più nè meno la parte di /uî, men- 
tre la mia Annetta ha rappresentata e rappre- 


senta la parte di Zei, e non è mancato nè l’a- | 


more di collo, nè la calzetta, nè la mamma, nè 
la sorellina. 


Sarà bone che ti racconti per qual via sono 


arrivato a porto e quali considerazioni mi hanno | 


guidato. A ciò mi spinge il tuo famoso punto 
interrogativo e le,tue risate che sento di 

Appena ci lasciammo, terminati gli studi 
gegnere, ti dissi che sarei andato a far pratica 
presso un mio vecchio zio; infatti non posi tempo 
ìn mezzo e partii. Mio zio m'abbracciò, mi ba-. 
ciò, mi fece mille feste, poi mi condusse nel 
suo studio, mi fece vedere tutti i suoi arnesi 
facendomi delle domande per sentire la' mia dot- 
trina. Feci sfoggio di erudizione e mio zio re- 
stò tanto soddisfatto di me, che, dicendomi bravo 
una ventina di volte, mi strinse la mano e mi 
fece sapere che la sua clientela era numerosa; 
che lui era vecchio, che io l'avrei aiutato in 
tatti i lavori... che alla sua morte avrei ere- 
ditati tutti i clienti... che mi avrebbe cercato mo- 
glie e mi sarei domiciliato in campagna con lui, 

Rimasi più che contento; ma, alla parola 
moglie, arricciai il naso e quando mio zio ebbe 
finito il suo discorso, lo ringraziai, ma gli feci 
osservare che quanto alla moglie non me ne 
parlasse è che in ogni caso avrei pensato a tro- 
varla da me. 

Mio zio rise e si parlò d'altro, ma di tanto in 
tanto si ricadeva sempre sul solito tasto: 

— Dunque, nipote mio, di moglie non ne vuoi 
proprio saperel Eppure sarei contento di veder 
sorgere una, famiglia vicino al mio vecchio car- 
came 6.... 

— Caro zio, non mi parli di moglie. Con: que- 
ste leggi snaturate ci vuol proprio coraggio! 

Un bel giorno non mi tenni più e diedi la 
stura alle mie idee sul matrimonio. 

— Almeno la Camera dei Deputati appro- 
vasse il progetto sul divorzio |... ma scommetto 


che non l'approverà, I signori Deputati sieno | 


di destra o di sinistra o del centro non si oc- 
cupano di psicologia, di sociologia, di fisiolo- 
gia... di tutti quei problemi sociali che risguar- 


dano la natura intima dell’uomo, e dalla solu- | 


zione dei quali dipende il benessere delle po- 
polazioni. Altro che ferrovie... altro, che ri- 
farma elettorale... noi vogliamo amare e vo- 
gliamo amare come ce lo impone la nostra na- 


tura; non come pretendono i vostri codici, co- | 


dici tanto contro natura che voi stessi più di 
una yolta violate mentre ayete la sfacciatag- 
gine di difenderli a spada tratta, 

Seguitai per un dieci minuti su questo tono, 


mio zio mi lasciava dire, guardandomi fiso at- | 


traverso i suoi occhiali; quand'ebbi finito mi 
domandò: 

— E queste cose te l’ hanno insegnate nella 
Scuola d'Applicazione ? 

— No, carissimo zio, queste cose sono il 
frutto delle mie osservazioni particolari, sono 
il riflesso dei pensieri della generazione che 
sorge, sono.... eppoi, carissimo zio, mi dica in 
confidenza, lei che stima tanto lo leggi, le ha 
mai violate in fatto d'amore? 

Mio zio tossì, si soffiò.il naso e cambiò discorso. 

Come avviene sempre fra due che discutano, 
si restò ambedue della medesima opinione e si 
fece il patto di non ritornar più sull'argomento. 

Ho voluto riportar qui una parte dei miei 
discorsi sul matrimonio con mio zio; per di- 
mostrarti che anche dopo averti lasciato pen- 
savo nello stesso modo come quando eéravama 
insieme. Capirai che se ho cambiato ho avuto 
le mie bhone ragioni. 

Mi pare di averti già detto che mio zio abi- 
tava in campagna; aggiungo ora che teneva 


ui, | 


una stanza ad uso ufficio in città, ovo per due 
ore al giorno aspettava i clienti. Giunto io 
giovane di belle speranze, mio zio pensò bene 
di restar a casa e di mandar me tutti i giorni 
alla città. Ciò faceva sì che tutte le mattine 
verso le otto montavo sul calessino e con l’aria 
di un signorotto che si muove per prender 
aria, me ne andavo a passar due ore all'Uf- 
ficio del mio rispettabile zio, 

Finchè ero in campagna trottavo, ma pas- 
sata di poco la porta mi divertivo a mandare 


il cavallo al passo, a tirar le briglie, a farlo | 


| caracollare. Dall'alto del calessino, con le gambe 


| una sull'altra, col sigaro in bocca, assumevo | 


un'aria spigliata e disinvolta, proprio da in- 
| namorare. 

| L'ora un po'mattutina non mi permetteva 
di far conquiste, come avrei desiderato; ciò 
non pertanto qualche signora prendeva il fre- 


sco alla finestra e bella o brutta che fosse era - 


saettata da nno sguardo che cercavo di ren- 
dere sentimentale il più che mi fosse pos- 
| sibile, Dopo qualche tempo avevo trovati quat- 
tro o cinque punti ove posar l'occhio. Ma devo 
confessare che le signore mattutine, per solito, 
son tutt’ altro che Veneri e che le mie povere 
| occhiate si posavano sopra nasi più grandi del 
vero, sopra bocche tutt'altro che rosee.... sovra 
personali che non avevano nulla a che fare con 
il mio ideale. 


Mio zio aveva il brutto difetto di voler un 
gran bene al.suo cavallo, tanto da pon pér- 
| mettermi di attaccarlo più di una volta al 

giorno. Se volevo ritornare in città dovevo 
| mettermi in corpo due chilometri di strada e 
| ad ogni metro mandavo in quel paese tutti gli 
zii che hanno paura di straccare i cavalli. 

Sai che quando si cammina di malavoglia, 
| si guarda di qua e di là, ci si ferma di quando 
| in quando, si osserva il panorama, si decla- 

mano versi, si guardano attentamente le case, 

si ascoltano i discorsi di quelli che passano, ecc. 


Ebbene camminando, così passo passo m*ac- 

corsi una buona volta che subito dopo la porta 
| c'era una casetta e che in cantonata ‘vi abi- 
tava una bella ragazzina, dal volto ingenuo e 
sorridente, dalla fisonomia serena, con due be- 
gli occhi tagliati a mandorla... Avrai già ca- 
pito che la ragazzina di cui ora ti parlo è dei, 
è proprio lei, lei che in questo momento la- 
vora in faccia a me ed ogni poco mi guarda e 
sorride senza sapere che parlo de' fatti suoi. 

Restai qualche secondo con gli occhi in su, 
mi vide ed i nostri sguardi s'incontrarono. 

Seguitai la mia strada, ma quella figurina era 
davanti ai miei occhi come se la vedessi ancora, 

— Ecco una donna — pensai — che sarei 
in caso di amare; fra noi due ci si intende- 
rebbe di sicuro, 


Non so se tu hai fatto questa osservazione. 
Il più delle volte basta un'occhiata, un sorriso, 
una parola per conoscere se’ è. possibile far 
breccia nel cuora di una donna, e se la no- 
stra anima e la sua sono fatte per intendersi 
reciprocamente. 

Quando più tardi ripassai di là per ritornar- 
mene a casa, guardai in sa, ma, la mia; fan- 
ciulla non era visibile. Tu non lo crederai, ma 
questo fatto mi fece rabbia, pretendevo che 
dovesse essere alla finestra per veder passare 
| la mia bella figura! 


Per tagliar corto, ogni volta che passavo di 
li alzavo gli occhi. Dopo sette od otto giorni 
ero arrivato a vederla o alla finestra, o èucire 
dietro ai vetri, o mettere in ordine la camera; 
i nostri sguardi s'incontravano sempre, una cor- 
| rente di simpatia tacita ed occulta s'era sta- 
| bilita fra noi. Simpatia? No — dicevo io — 
non è simpatia, non può essere simpatia; il fatto 
che io volgo gli occhi all'insù ed ella all’in- 
giù non ha che far niente. con i nostri cuori. 
Non ci mancherebbe altro. ch'io fossi innamo- 
rato d'una ragazza! È. una semplice ammira- 
zione: per me di una donna bella e buona, per 
lei di un giovinotto più lungo sette o otto cen- 
timetri dei giovinotti comuni. ° 

Il vederla sempre quando passavo, quasi che 
mi aspettasse al varco, invece di piacermi, mi 
| incominciò a far riflettere alle conseguenze che 
da ciò potevano naturalmente venire. 


Anzi un bel giorno entrai in questo campo di 


considerazioni. Guarda che non dico bello per modo 
di dire, quel bello c'è proprio per dimostrarti 
che il sole splendeva e che nell'orizzonte non 
c'era neppur l'ombra di una nuvoletta inno- 
cente. Se fosse stato nuvolo 0 tempo piovoso tu 
crederesti le mie considerazioni il frutto natu- 
| rale della cattiva stagione. 

Io pensavo dunque così: 

Ecco una ragazza; probabilmente una buona 
ragazza, il cui cuore s'apre alla vita e che 
| sente fremere ai fianchi lo sprone del deside- 

rio e dell'ignoto. Questa ragazza vede passare 
| ogni giorno un giovane che guarda e sorride, 
che guarda e sorride come l’ ultimo o il primo 
| degli innamorati! Probabilmente sopra il fra- 
| gile appoggio dei miei sguardi e dei miei sor- 
| risi, fabbrica castelli in aria di stile classico o 
romantico, L'educazione che si dà alle ragazze 
in famiglia, tende di solito a renderle capaci 
di trovare un marito. Trovare un marito! Ecco 
l'ideale di una buona ragazza, ideale che cerca 
di raggiungere con tutte le sue forze, all’in- 
carnazione del quale concorrono tutti i membri 
della famiglia. Se avessi duo teste ne scom- 
metterei una che questa ragazza, tanto simpa» 
tica, già vede un marito nel mio signor me. 
Stando a lunghezza sarei proprio nel vero si- 
gnificato della parola un bel pesso di marito. 


Or bene io sono convinto che non la sposerò 
mai e poi maî, e con tutto questo devo conti- 
nuar forse a dar pascolo alle sue illusioni? 

No e poi no. 

E mentre un lobo del mio cervello ragionava 
così, c'era un altro lobo che mi portava in 
un altro campo di considerazioni: 

—"Ama, figliuol mio, sei in diritto di amare, 
non c'è che questo di buono nella vita. Que- 
sta ragazza ti piace? Se ti piace e tu le sei 
simpatico cosa vai a pensare alle conseguenze? 
O che non c’è altra via di mezzo oltre quella 
che conduce al matrimonio? 


Le ragioni dell'angelo Suono e quelle del- 
l'angelo cattito (così direbbe un romanziere 
della vecchia scuola) mi tenzonavano nella men- 
te. Incominciai a prendermela con la società. 


Ha ben ragione Giangiacomo Rousseau quando 
scrive che: — l'uomo nacque libero, e da per 
tutto giace incatenato. — Ecco qui un giovane 
nel: vigore delle sue forze, al quale natura im- 
pone d'amare e non sa dove battere il capo 
senza mettersi in urto con la società. Amare 
una ragazza senza sacrificare per sempre la 
propria esistenza? Immoralità. Amare una Ma- 
ritata? Immoralità. Amare una donna non com- 
presa in queste categorie? Immoralità. 

Così ragionando ed imprecando ero giunto 
all’ ufficio, e avewo salite le scale. Accesi un 
sigaro e, aspettando i clienti, incominciai a 
schizzare il progetto per un casino di campa- 
gna di cui avevamo commissione. Ma, guarda 
disgrazia! Terminato lo schizzo, mi accorsi che 
tutto andava benissimo, ma avevo dlimenticato 
la scala per salire ai piani superiori. Buttai in 
un monte tutte le carte. e stringendomi fra le 
mani la testa: , 


— Povera ragazza l'è capace a non dormire 
nemmeno; lo so bene io come sono le ragazze... 
È un’infamia l'inganna non guarderò più 
alla sua finestra. e. riescirò a poco a poco. a di- 
struggere tutte le illusioni che io stesso posso 
aver generate e alimentate. 


Ammirami, amico mio: dopo questa risolu- 
zione misentii più calmo e per quattro giorni, 
dico, quattro, ebbi la forza d’animo di entrar di 
corsa. in città senza alzar gli occhi dai ciottoli 
della strada. 

Il quinto però; fummo da capo, non seppi re- 
sistere alla tentazione e la rividi, diventando 
Tosso come un collegiale un po’ pel piacere e 
un. po’ per:il rimorso e.la rabbia di non saper 
vincer me stesso. x 

Riderai di questi serupoli,. ma ciò ti farà ca- 
| piré che io n°ero innamorato sul serio, non fosse 
| altro, a forza di pensarci su e di almanaceare. 
Arrivato in uffitio feci un interrogatorio a me 
| medesimo: 

— Ami tu quella ragazza ? 

E dora una lunga aspettativa risposi: 
—iSì 

— Credi che lei ti possa amare? 
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Non fosse altro che per salvare la modestia, 
risposi : 

— C° è qualche probabilità. È 

— E se tu l’ami ed Ella probabilmente ti 
ama perchè fuggirla? 

— Perchè non ho voglia di sposar nè lei nè 
altre. 
| — E perchè non vuoi sposarla? 

— Perchè... perchè ci sono centomila ragioni. 

— Fuori queste ragioni. 

Presi un gran foglio di carta, intinsi la penna 
e incominciai a scrivere in alto con carattere 
piccolissimo, convinto che le ragioni c'entras- 
sero appena: 

— 1° Perchè sono avverso... — mi fermai. 
Un lampo di buon senso.... (fu buon senso?) 
rischiarò la mia mente: 

— La società è costituita così, sarà mal co- 
stituita se vogliamo, ma tu non puoi metterla 


a nuovo di punto in bianco e sei un pazzo se | 


vuoi sacrificare te stesso senza utile  alenno. 
Non hai altra via e tu vorresti temporeggiare 
per paura dei precipizii? Segui questa per 
mancanza di meglio e se la trovi aspra e dif- 
ficile cerca, come ingegnere, di appianarla più 
che tu puoi. Magari cerca di farne costruire 
una nuova o di farla modificare per le genera- 
zioni venture. 

Entrato in questo campo di considerazioni, 
lasciai la questione di massima, scrissi un 2 ed 
entrai nelle ragioni relative al mio caso par- 
ticolare, 

2° È figlia di un impiegato ed avrà poca o 
punta dote. — Pensare alla dote?... quale pro- 
saica idea! ridurre l’amore ad una questione 
di puro interesse! 

'Pirai un frego sulla dote e scrissi: 

3.° È simpatica, mi piace... ma non è una 
bellezza. E per incatenare un uomo per tutta la 
vita... 


— Se hai Ja moglie bella 
Non te la far rubar,... 


Era un ubbriaco che cantava nella strada e 


sentir il suo canto e tirar un frego sulla bel- | 


lezza fu un colpo solo, 

Per farla finita, di ragioni non ne trovai più 
per quanto mi stillassi il cervello, anzi arrivai 
a trovarne una ventina in favore del mio ma- 
trimonio. 

— Mio zio sarebbe stato contento; povero 
vecchio! mi vuol beno e sarebbe una gran brutta 
cosa non allietare la sua vecchiaia con dei ni- 
potini. I nipotini | che saltano per la casa, fanno 
rumore per venti, mi chiamerebbero papà... li 
porterei a spasso, gli spiegherei cos'è questo, 
cos'è quest’ altro, come pretendono loro.... Ho 
sempre amati i bambini ed erano quelli degli 
altri, figurarsi quanto bene vorrò ai miei! 0 
la bella cosa i bambini... 

Non avevo mai creduto di avere così svilup- 
pato il bernoccolo della paternità! 

Amico mio, non ti voglio annoiare di più e 
taglio corto. 

Quindici giorni dopo avevo preso una massa 
d'informazioni ed avevo fatta dalla strada, e per 
lettera, una relazione piuttosto intima con la 
mia Annetta. Mi presentai da mio zio, e: 

— Carissimo zio, ho deciso di prender moglie... 


Mio zio mi guardò fiso come se dubitasse 
della mia ragione, ed«io dovetti ripetere: 

— Ho de-ci-so di pren-der mo-glie. 

. Credevo che mio zio mi dovesse abbracciare; 
invece, almeno in apparenza, restò freddo e poi 
mi domandò: 

— E chi è la donna che è stata capace di 
farti cambiar di pensiero ? 

Esposto nome, cognome, indirizzo e condi- 
zione della famiglia, mio zio restò un po'serio 
e poi con la massima calma mi disse: 

— Sai che ha poca o punta dote ? 

— Lo so. 

Hai pensato bene a quello che stai per 
fare? 

— Ho pensato e riflettuto quanto dovevo, 

Mio zio mi faceva rabbia, lui che m'aveva spinto 
a quel passo, pensava più di me alla sua se- 
rietà, invece di ringraziarmi e di rallegrarsi. 

Mi disse che doveva andare in città per af- 


| fari e fece attaccare il calessino; prima di par- | 
tire mi domandò di nuovo: 

— Sei proprio deciso sul serio ? 

— Sì, sì, sì... e invece di occuparsi tanto 
de' suoi affari potrebbe occuparsi un po’ anche | 
del mio; si ricordi che sta a lei, seguendo gli 
usi ordinarii, ad andare dal padre della ragazza. | 

Mio zio frustò il cavallo senza rispondermi 
e partì. 

Leggevo di malumore un brutto romanzo 
stando seduto nella mia cameretta, quando sen- 
tii all'improvviso aprirsi l'uscio e mi trovai | 
stretto fra le braccia del mio carissimo zio: 

— Nipote mio, tutto va bene... 

— Dunque i suoi affari? 

— Ma che affari... si tratta del tuo matri- | 
monio; fatta astrazione dalla dote, la scelta non 
mi dispiace punti 

— Dunque lei?.., L'ha vedute ? 

Mio zio mi guardò in un certo modo come 
se volesse dire: 

— Uomo di poca fede perchè dubitasti? — 
e continuò: 

— L'ho veduta! Perdincibacco se l'ho ve- 
duta! Volevi che tuo zio non volesse conoscer 
subito... Ho prese delle informazioni e poi sono 
stato in casa di /ei, ed ho fl ente doman- 
data al padre, signor Antonio, impiegato go- 
vernativo al bollo e registro, la mano della 
sua figlia Annetta per il mio carissimo nipote 
Vittorio N.... giovane di belle speranze, ece., ecc. | 
Il signor Antonio ha consultato la moglie e 
yoleva, prima di darmi una risposta, domandare 
il parere alla figlia; ma la signora "l'eresa ha 
detto che s'è accorta da un pezzo che fra voi 
due monelli v'intendete benissimo @ che.... 

— Davvero? Ed io credevo... 

— Zitto tu chè parlo io. Ha letta anche una | 
tua lettera e mi ha manifestato che, tolta qual- 
che idea stramba che non ha capita, sei piut- | 
tosto forte in letteratura amorosa. Però, quan- 
tunque non dubitasse delle tue buone intep- 
zioni, era in procinto di far terminare la tre- 
sca, Le mamme vedono tutto, leggono tutto... 
Del resto è bene che le cose sieno andate così. 

Da: queli giorno l'amor di collo fini, fui "atm- 
messo in casa e si entrò nel secondo stadio. 
‘Ti posso assicurare che l'amore alla calzetta 
con illumea petrolio, la mamma e la sorellina, 
non è per niente affatto ridicolo come si cre- 
deva; io ho passate delle ore bellissime a quel 
modo, sebbene non vedessi l'ora che il nostro 
amore fosse strozsato dal sindaco e dal parroco. 

Questa è la storia semplice semplice del 
mio matrimonio. Ho fatto bene ? Ho fatto male? 
Rivolgo a te un nuovo punto interrogativo dopo 
aver risposto come ho potuto a quel tuo fa- | 
moso. Rispondimi subito per esteso. Ho agito 
con buon senso o sono stato ridicolo (?) 

Affimo 
Virrorio N,.... 


PS. Tiavverto che ci son sintomi quasi sicuri, 
i quali indicano che la mia famiglia sta per | 
accrescersi. Per far confondere la mia buona 
Annetta le ripeto che se nascerà un maschio 
lo voglio far battezzare per Squadro o Piombino; 
se una femmina: Livelletta o Palina. 

— Sarà un maschio o sarà una femmina (?) 

Virrorio, 


Pi... 


Carissimo Vittorio, 

Ho letto la tua lunga lettera e mi sono sem- 
pre più convinto di due cose : 

1.° che un innamorato che ragioni è più raro 
delle: mosche bianche. 

2.° che non "ci può essere un poeta e un 
buon figliuolo che stia a pari con un pessimista 
tagliato sopra il tuo stampo. E di questo genere 
ce ne sono, parecchi. 

Quanto a dire francamente se hai fatto bene 
o male non ne ho una certa voglia. C'entra di 
mezzo una signora e quando ci son di mezzo 
delle signore è necessaria una certa cautela 
nel dire le proprie ragioni, cautela che a me 
manca, affatto. Sono un povero agricoltore e 
da quando ci siamo lasciati non son più ritor- | 
navo col pensiero alle questioni sociali; me ne | 
è mancato il tempo. In questo momento ho i 
bachi in mangerella, figurati che mi occorre sor- | 


AI signor V. N.. 


vegliare l'allevamento per quattordici ore del 
giorno. Sappimi dire d'altra parte come troverei 
il tempo anche se avessi la buona volontà. 
Piuttosto farò una cosa di questo genere. 
Manderò la tua lettera al signor Emilio pre 


| gandolo di pubblicarla. Caso mai egli credesse 


che fosse degna d'esser portata a conoscenza 
lel pubblico, avrai per giudici tutti i lettori e 


| chissà che fra tanti non ve ne sia qualcuno 


che voglia esporti in iscritto la sua opinione 
in proposito. 
Avverto dunque il cortese lettore che il mio 
amico è il signor 
Niccoli Vittorio 
ed il suo indirizzo: 
Padova per Brusegana. 
Così tutto è accomodato. Io me ne lavo le 
mani, n’esco per il rotto della cuffia, ritorno 
tranquillamente ai miei bachi con la speranza 
che l'amico mio trovi giudice più spassionato 
e più esperto dell'umile sottoscritto. 
Non mi resta che un solo dubbio, Il signor 
Treves vorrà pubblicare Ja lettera? 
2) 
Vitucus. 


ì PRIMI MINISTRI 


CANOVAS DEL CASTILLO. 


Nato a Malaga da genitori onoratissimi, ma 
che ocenpivano una modesta posizione, Don An- 
tonio del Castillo si recò a fare i suoi studi nel- 
l'Università centrale di Madrid, ed ebbe a com- 
pagni un gran numero di giovani che più tardi, 
al par di lui, divennero illustri ed occuparono le 
più.alte cariche dello Stato. Basti il nominare 
Castelar, Martos ed Ayala. Fu sin dai primi 
anni un distinto letterato, uno serittore corret- 
tissimo, un pubblicista di gran valore, di inge- 
gno peregrino, di profonda istruzione. Entrava 
nella vita politica l'anno 1854, e tosto mostrò 
tai meriti che gli uomini incanutiti nel Parla- 
mento e nei posti più elevati previdero'sin 
dal principio, il lusinghiero avvenire che‘gli 
era serbato, e la grande influenza che avrebbe 
esercitato sui destini della Spagna la sua po- 
tente intelligenza. 

Come deputato, la sua eloquenza impareggia- 
bile, sempre servi fedelmente la causa del vero 
e del giusto, la causa del decoro e del vantag- 
gio della sua patria. Ministro a. varie riprese, 
sono dovuti alla sua illuminata iniziativa grandi 
miglioramenti nell'amministrazione, utili ed op- 
portune riforme, Membro dell’ Accademia spa- 
gnuola, dell'Accademia storica, dell’ Accademia 
di scienze morali e politiche, i suoi dotti com- 
pagni proclamano a gara il suo buon gusto let- 
terario, la sua erudizione immensa, le sue rette 
e moderate opinioni e la meravigliosa varietà 
delle sue cognizioni solide e profonde. E queste 
qualità ben si riscontrano così ne’ suoi discorsi. 
accademici, come nelle opere d'altra specie che 
scrisse in mezzo alla vita agitata impostagli 
dalla sua importante situazione politica. 

Durante 1’ epoca rivoluzionaria che sorse al 
cadere di Isabella II, nel 1868, Canovas del 
Castillo, primo ministro della spodestata regina, 
osservò un contegno moderatissimo, prudentis- 
simo, il contegno di un uomo previdente, di un 
sereno, giudizioso e perspicace osservatore in 
quel vertiginoso avvicendarsi di disinganni e di 
disastri. Ed allorquando, il 80 dicembre 1874, 


| i generali Pavia e Martinez del Campo proela- 


marono il ristabilimento della monarchia, Ca- 
novas fu chiamato alla testa del Ministero dal- 
l'in allora diciottenne Alfonso XII. Fra molti 
altri beneficii, egli diede alla Spagna una rela- 
tiva libertà di coscienza. Chi non ricorda i suoi 
dissidii col vescovo di Salamanca, il quale vo- 
leva ristabilire una specie d'inquisizione ? Gran- 
de e d'incalcolabile vantaggio fu poi per la 
Spagne l’abolizione dei /ueros, ossia degli an? 
tichi privilegi in virtù de’ quali le provincie 
basche, sempre animate da spiriti reazionarii, 
andavano esenti dalla coscrizione e da quasi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


totti gli aggravi pecuniari im- 
posti dallo Stato. 

Ma neypur gli uomini politici 
più utili al Joro paese sfuggono 
alle ire dei malcontenti; dei ri- 
vali ambiziosi. 

Per domar l’ insurrezione. che 
infieriva da molti anni in Cuba, 
Canovas aveva mandato nell’i- 
sola Martinez del Campo. Questo 
generale riescì nell'impresa, non 
colla forza delle armi, ma con una 
convenzione conclusa sul principio 
del 1879. 

Canovas non approvò quei patti 
onerosi per le finanze e rifiutò 
di invocare dalle Cortes i cre- 
diti ed i provvedimenti legisla- 
tivi che essi esigevano. 

Il generale, sdegnato per il 
poco conto che si faceva della 
parola da lui data, s'imbarcò 
su un piroscafo da guerra, ed in 
breve lo si vide comparire nel 
Parlamento di Madrid. Forte del 
prestigio che ‘godeva così per 
la parte avuta nel ristabilimento 
della monarchia come’ per la pa- 
cificazione della “Perla delle An- 
tille,” Martinez seppe guadagnarsi 
gran seguito e gli riuscì agevol- 
meate di rovesciare il Ministero. 

Canovas del Castillo diede le 
dimissioni e Martinez del Campo 
fu chiamato a formare un nuovo 
gabinetto. Ciò avveniva il9 mar- 
zo 1879. 

Ma il trionfo di Martinez fu 


di breve durata. Le proposte da 

lui Presentate alle Cortes re- 
lativamente a Cuba apparvero 
inaccettabili a quei deputati go- 
vernativi che avevano tanto con- 
tribuito ad innalzarlo sl potere. 
Essi gli volsero le spalle, e ri- 
costituitasi l'antica maggioranza, 
il Ministero del 9 marzo cadde 
.dopo pochi mesi di vita. Canovas 
ritornava al potere il 10 dicembre 
di quell'anno medesimo. 

Questo nuovo Ministero fu fu- 
nestato dal secondo attentato 
commesso contro la vita di Al- 
fonso (30 dicembre 1879). Seb- 
bene il giovane re inclinasse alla 
clemenza ed avesse espresso il 
desiderio di far la grazia ad 
Otero, come voleva farla a Mon- 
cusi, Canovas si credè in ob- 
bligo per certe considerazioni po- 
litiche, di far subirs ]' estremo 
supplizio anche a quest'altro re- 
gicida, Talerisoluzione darà nuo- 
va esca agli attacchi dell’opposi- 
zione, ma Canovas gode l’inalte- 
rabile affezione del suo sovrano, 
grato della parte presa dal vrimo 
ministro alla conclusione del suo 
matrimonio coll'arciduchessa Ma- 
ria Cristina d'Austria, E quella 
gratitudine si farà maggiore o1a 
che la giovane regina sta pir 
dare un erede al trono ristabi- 
lito per opera principale di Ca- 
novas del Castillo, 


La RaccoLta DEL LUPrOLO IN Ausazia. (Dall Opera Il vino e la birra di Luici Fisuier). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(IL VINO E LA BIRRA. 


Il sig. Figuier continua a narrare le Mera- 
viglie dell'industria, Ogni nuovo volume com- 
prende un gruppo speciale di industrie, e sta per- 
fettamente da sè. Quello uscito testà ! tratta delle 
bevande. Certamente fra le varie industrie delle 
quali il signor Figuier parla tanto maestrevol- 
mente importantissima è la industria del Vino. 
Il chiaro scrittore ‘non poteva a meno di 
comprenderne tutta la importanza, e nel trat- 
tare di questa industria si può dire che ha su- 
perato sè stesso, scorgendosi più che mai bril- 
lanti in questa parte del suo lavoro quelle qua- 
lità per cui va tanto segnalato: la sodezza del 
sapere; la evidenza e la limpidezza della espo- 
sizione; e quell’arte ch’ei. possiede in grado 
insuperabile, di rendere facile e intelligibile a 
tutti senza fatica, anzi con diletto, tutto quello 
che dice. 

La istoria dei Vini è trattata, sebbene in uno 
spazio relativamente ristretto, con molta am- 
piezza sia rispetto alla storia e anche alla eru- 
dizione, sia rispetto alla parte pratica, tecnica 
ed applicata. 

Comincia il volume con un cenno intorno alla 
origine della vite e un giudizio assennato su 
questo contrastato argomento, poi si parla della 
Vite nell'antichità, presso i primi popoli dell’O- 
riente e i Greci e i Romani. Questa parte, seb- 
bene breve, è molto importante e piacevole per 
curiosi ragguagli intorno alle località vinifere 
di quelle contrade, al modo di fare i vini tanto 
diverso dallo attuale, alle varie qualità di vini 
più apprezzate, ai rapporti talora singolari fra 
questa gradita bevanda e i costumi, le leggi, 
le feste pubbliche e la vita privata. Si parla 
dopo del vino nei tempi di mezzo, della parte 
considerevole che ebbero nella coltivazione della 
vite i monaci, sovra tutto in Borgogna. Con 
maggiore estensione si viene poi a dire del vino 
al nostro tempo. 

La produzione vinicola in Francia particolar- 
mente e poi anche in tutto il rimanente d'Eu- 
ropa è esposta con molta precisione, e corre- 
data di tavole statistiche. Le varietà più ap- 
prezzate di quelle viti da.cui si ottengono i vini 
più preziosi non sono soltanto accuratamente 
descritte, ma sono anche poste sotto gli occhi 
del lettore mercò disegni tanto eleganti quanto 
accurati. Ricchissimo di disegni, del resto, è 
tutto il volume, e non è d’nopo dire quanto 
essi agevolino la intelligenza di quello che vie- 
ne esposto; sia che si tratti di macchine, sia 
che si tratti di prodotti naturali, questi dise- 
gni nei quali, giova ripeterlo, la esattezza ga- 
reggia colla eleganza, riescono di un efficacis- 
simo aiuto. Talora anche il disegno rappresenta 
qualche fatto importante relativo all'argomento, 
che si riferisce non alla descrizione: ma alla 
narrazione, come le feste di Bacco in Atene, o 
lo sradieamento dei vigneti fatto nelle Gallie 
dai soldati romani per ordine dell'imperatore 
Domiziano : altra volta vien posto sotto gli oc- 
chi del lettore il ritratto di un qualche uomo 
benemerito di cui è parlato nel libro. Anche 
queste parti accessorie, colle quali il disegno 
viene in aiuto allo scritto, riescono, più che a 
tutta prima non paia, utili a far sì che il let- 
tore tragga per ogni rispetto il maggiore pos- 
sibile partito del libro. } , 

Un elenco ragionato dei vini forestieri più 
apprezzati pone termine a quella parte che tratta 
del commercio e della produzione dei vini. 

La mirabile lucidezza di esposizione che è 
così grande merito del signor Figuier spicca 
specialmente la dove egli tratta della composi- 
zione chimica e della fabbricazione dei vini. La 
composizione chimica dei vini è esposta secondo le 
più recenti investigazioni della scienza: nella fab- 
bricazione viene esposto dapprima il processo ge- 
nerale. poi le operazioni susseguenti, poi i vari 
metodi tenuti nelle varie contrade pei vini più 
pregiati. Non è d’uopo dire di quanto .ammae- 
stramento ciò possa tornare in ogni parte ai 
fabbricatori di vini. Nè solo. si limita l’ autore 
a parlare dei processi seguiti per la fabbrica- 
zione dei vini più pregiati, ma tratta anche 
dei vari processi di imitazione, segnatamente 
rispetto ai vini più universalmente ricercati, 


SIC vino e la birra, l'alcool, le distiltazioni e l'aceto, 
di Luici FiovieR. Un magnifico vel. in-8 di 340 pag. a 2 
col. illustrato da 149 ino. (Milano, Fratelli Treves, — L. 5.) 


come il madera, il malaga, ed altri somiglian- 
ti. La scienza moderna ha portato moltissima 
luce intorno alle naturali alterazioni che se- 
guono nei vini, 0, come si dice, allo loro ma- 
lattie. Il microscopio aperse in questa via no- 
velli orizzonti e la cognizione della vera natura 
del male ha già suggerito rimedi efficaci ed 
altri ne deve suggerire. Tutta questa. parte è 
trattata pure con maestrevole possesso e eon 
tutto quello sviluppo che le compete. Così an> 
cora è trattato con ampiezza e precisione l'ar- 
gomento delle falsificazioni dei vini, e a fianco 
di ciascuna falsificazione sono esposti i metodi 
più efficaci e più sicuri che insegna la scienza 
moderna per smascherarla. 

‘Trattata per tal modo l'industria dei'Wini, 
seguono alcuni capitoli nei quali si parla della 
produzione del sidro e del vino di pere, della 
birra, dell'alcool e della distillazione; e final+ 
mente degli aceti. Gli stessi pregi, precisione 
scientifica, evidenza di esposizione, eleganza e 
accuratezza di disegni, spiccano in questi ulti- 
mi come nei capitoli precedenti. 

L'edizione italiana, siccome ragion voleva, fu 
arricchita di note che fanno per la nostra patria 
quello che con maggiore sviluppo il Figuier 
ha fatto per la Francia. Così l’opera ha una dop- 
pia utilità. insegnando all'Italia quello che essa 
ha e quello che può avere cercando di trar par- 
tito di quella esperienza che la Francia si è 
venuta faticosamente acquistando, 

Le aggiunte principali della edizione italiana, 
si riferiscono alla produzione in Italia della birra 
@ del vino. La esportazione aumentata dei vini, 
la produzione scemata per via della crittogama 
ed altre csuse fecero sì che molto siasi aumen- 
tata in Italia la fabbricazione della birra, ed era 
naturale quindi che qui si dessero ragguagli 
intorno a questa fabbricazione. Più importante, 
incomparabilmente più importante, è in Italia 
l’industria dei vini; e doveva quindi questo vo- 
lume trattare estesamente di questa industria 
fra noi. Un intero capitolo tratta dell'industria 
dei vini in Italia, della produzione, della impor- 
tazione e della esportazione in otri, in botti e 
in bottiglie, della produzione media nelle varie 
provincie italiane, dei vari modi di coltivare la 
Vite, non trascurando i più recenti e che più 
promettono, e finalmente delle qualità principali 
di vini dai più apprezzati ai più comuni in ogni 
provincia italiana. Tutto ciò dimostra Ja grande 
importanza del bellissimo volume, che racco- 
mandiamo ai nostri lettori. 


ALESSANDRO VOLTA A PARIGI. 


Il viaggio a Parigi dell’inventore della Pila 
offre ad un nipote, che ha già seritto intorno 
alla sua giovinezza, occasione d’un bel volume 4; 
ricco di peregrine notizie tratte da carte fin 
qui inedite e dal Diario che ne tenne il chiaro 
chimico pavese Luigi Brugnatelli, il quale, gli 
fu compagno in esso. Andarono colà per utile 
della scienza; ma con poco piacere del Volta, 
che scrive: “Non trovando io altro riparo, 
sono stato piuttosto alto nella domanda per 
lo spese di tal viaggio: ho chiesto per lo 
meno cento luigi per undy'cioè dugento per noi 
due; e temo che ei saranno accordati: altri- 
menti non si fa niente, e sarò, per una parte 
almeno, più contento.” Ma partirono finalmente 
ed ecco come lo narra il Brugnatelli: “Sono 
partito da Como, il 1° di settembre 1801, in 
compagnia del celebre mio collega Volta, la,sna 
amabile moglie e il degnissimo suo fratello ar- 
cidiacono, fino a Varese.” 

Si fermarono nove giorni a Ginevra, ove fu- 
rono largamente festeggiati dai più illustri per- 
sonaggi di quella città. Ivi conobbero la cele- 
bre Stàel d'Holstein, donna, come dice. il gior- 
nale, “ di grandissimo spirito, gran parlatrice, 
un prodigio di eloquenza e di cognizioni.” Ar- 
rivati a Parigi, notò il chimieo pavese i ma- 
gnifiei caffè, con ricchi lampadari, la chiesa di 
S. Tommaso, ov’erano molte donne e un alabar- 
diere di guardia, l'elegante cortile del Louvre 
con centoquattro botteghe, i mille fiacres, a 
trenta soldi per corsa, i due mila circa cabrio- 
lets, le innumerabili trattorie, i carri funebri, 
i bagni pubblici, il giardino delle Tuileries, eco. 


* Alessandro Volta a Parigi, Studio Cromstorico del- 
l'avv. Zanino Volta, Milano, Francesco Vallardi, 1879, in-8. 


Visitarono parecchi illustri, come il Melzi, il 
Mangili, naturalista, il chimico Foureroy, il no- 
stro Lagrange, l'astronomo Lalande ed altri 
molti che ammirarono 1” ingegno di questi due 
italiani, e manifestarono la’ Joro riverenza al 
Volta. Il Brugnatelli scrive: “ Abbiam già gi- 
rato molto nei tre giorni passati, questa im- 
mensa e strepitosa Capitale, che è più brillante 
che-mai.” Giunse alla fine il tre di ottobre in 


. cui dovevano, presentarsi all'Istituto. Questo 


nominò vna Commissione a cui fu affidato l'e- 
same delle questioni sul galvanismo. Davanti a 
loro Volta cominciò a far vedere “ che si hanno 
sogni elettrici non equivoci col semplice con 
tatto di due diversi metalli senza l'intervento 
di sostanze umide: e questa esperienza si ri. 
guardò come una delle più fondamentali. Pe 
manifestare 1’ elettricità egli si servì de'suoî 
condensatori e dei suoi elettrometri.” Dopo la 
prima adunanza, il Volta scrisse a suo ‘atello: 
“Finora non si è tenuta che una di queste si 
sioni, in cui ho mostrate le mie sperienze capi- 
tali, per cui tutti ora-sono convinti, ed approvano 
pienamente i miei principî. Dopodomani sarà la 
seconda; e, dopo una terza, forsè si farà dalla 
Commissione il rapporto all'Istituto,” Intanto Na- 
poleone faceva invitare i due professori al pa- 
lazzo delle Tuileries. Allorchè vi giunsero v'erano 
già davanti moltissime carrozze. “ Vennero an- 
ch'essi diretti alla sala, ove doveano raccogliersi 
coloro che attendevano di venir ammessi. Ivi 
tutti gli ambasciatori e i ministri diversi delle 
potenze straniere; ivi un buon numero di rag- 
guardevoli personaggi che da quelli eran per 
essere presentati al Primo Console; d’ italiani 
monsignor Spina * con un altro prelato d' Ales- 
sandria; e gran gala generale, disperazione 
questa dell’antilezioso elettricista da Como, che 
già nei viaggi de'suoi floridi anni si lagnava 
dei fastidi e delle spese che si attaccano sempre 
ai ricevimenti ufficiali. 

“ Durante quell’attesa, che si prolungò un'ora, 
andavano in giro fra i radunati alcuni came- 
rieri con vassoi di rinfreschi,di dolci, di caffè. 
Poi venne il ministro di guardia in abito color 
turchino ricamato a seta e con tracolla verde 
a rabeschi d’oro: venne a riconoscere quali per- 
sonaggi fossero presentati dai varî ambascia- 
tori. E rientrò; indi a poco fu di ritorno per 
annunziare che si poteva ascendere all’ appar- 
tamento del Primo Console. 

“Alcuni uscieri aprivano allora.il corteo; dietro 
ad essi il ministro di guardia; in seguito, senza 
etichetta di precedenze, tutta l’accolta della” 
sala. Ad ogni uscio di passaggio due grana- 
tieri tenevan l'arma presentata ; granatieri in 
uniforme di pompa spalleggiavano intieramente 
dall'uno e dall’ altro fianco lo scalone; a metà 
di questo battevano i'tamburi ; granatiefi schie- 
rati in quantità pur nella prima grande antica- 
mera; al di sopra de'quali una sontuosa or- 
chestra, collocata in un ballatojo, rallegrava 
colle sue armonie i passanti. » 

“Alfine entrarono nella sala dell’ udienza, 
L'uomo the seuoteva col suo volere tutta Eu- 
ropa, quegli la cui sola memoria, il cui solo 
nome stupisce e domina persino la forte, libera 
intelligenza del democratico Vittor Hugo, come 
questi medesimo confessa, l'uom fatale era là, 
in piedi, nel mezzo agli altri due consoli, Cam- 
bacéres e Lebrun ritti anch'essi. Vestiva una 
giubba di velluto scarlatto ricamata in oro con 
sott'abito bianco, e calzava i noti stivali cogli 
speroni d’argento. Innanzi a lui gl'intervenuti 
si disposero a semicerchio : egli, fatti tre in- 
chini per saluto, si spiceò dal suo posto diri- 
gendosi a destra per parlare con monsignor 
Spina ; poi con altri dignitari e col ministro di 
Prussia. Fu sesto Marescalchi, il quale era ac- 
compagnato dai nostri due professori. 

“AVolta domandò subito se continuasse i 
suoi esperimenti sul Galvanismo, se avesse ve- 
ramente provato non esser quello che elettricità 
ordinaria. E Volta rispondeva con quella abi- 
tuale chiarezza e semplicità che, provenendo 
dalla propria intima persuasione, piglia l'animo 
e persuade altrui.” 

i Dei molti onori che ricevette non S'insuperbì 
l'illustre scienziato. che scriveva alla propria 
ie: “Eranvi tutti gli ambasciatori. Bonaparte 
e molte cose graziose al primo vedermi; 


* allo Spina diede carico Napoleone di provvedere, con 
altri, all'istituzione dei vescovi e all'ordinamento delle feste 
religiose. 


L'ILLUSTRAZIONE LLALITANA 


poi tornò, dopo aver parlato con altri, a indi- 
rizzarmi il discorso ‘intorno alle mié sperienze, 
entrando anche in materia; mi domandò se ne 
aveva fatto parte e comunicate le mie idee aì 
membri dell’ Istituto, e ad altri Savants; e ri- 

ndel io di sì, e che il giorno appresso 
io doveva leggere una memoria all'Istituto me- 
desimo, mi. disse che, potendo, vi sarebbe inter- 
venuto.” V'intervenne infatti; manifestò le sue 
idee, e quindi, pieno l'animo d’ammirazione del 
nostro italiano, gli fece un annuo assegno sul 
wescovado d’ Adria, lo nominò cavaliere della 
Legion d'Onore, della Corona Ferrea, Senatore, 
conte e socio dell'Istituto; ma intanto, colla sua 
semplicità solita, il Volta scrive: “ In mezzo a 
tante cose che devono certo farmi piacere, e che 
sono fin troppo lusinghiere, io non m'invanisco 


e alla vita agitata da una vana gloria preferi- 
sco la tranquillità e dolcezza della vita dome- 
stica.” 

Ad altre adunanze intervenne il Bonaparte, 
e da queî giorni in poi non dimenticò mai l’il- 
lustre scienziato, onde narra Vittor Hugo che, 
“ visitava un giorno del 1803, la biblioteca del- 
l'Istituto Nazionale, quando gli occorse vedere 
in una delle sale un trofeo di corone d'alloro, 
o emblema di gloria, con iscolpito nel mezzo le 
parole Au grand Voltaire, Egli raschiò senz'al- 
tro coll'unghia le ultime tre lettere e lesse: Au 
grand Volta," 

E recatosi alla Università di Pavia. guar- 
dandosi attorno domandava anzitutto: “ Volta 
dov'è?” Ma Volta che non fu cortigiano, se 
ne viveva spesso ritirato nella sua modesta villa, 
studiandosi a migliorare e a variar la sua Pila; 


e solo per qualche mese ritornava ogni anno 
alla illustrata cattedra di Pavia, perchè il Re 
e Imperatore, alla domanda della giubilazione, gli. 
aveva data quella sapida risposta: “ Un bravo 
soldato deve morire sul campo.” 


L'Autore continua a parlare delle molte per- 
sone che conobbe il suo avo, dei luoghi da lui 
visitati, diffondendosi, anche un no' troppo, nel 
narrare coso che non ci paiono di alcun in- 
teresse. Ad ogni modo, il libro è assai utile 
alla vita del grande fisico perchè offre, tretti da 
buona fonte, dei ragguagli di quel viaggio di cui 
tutti fin qui avevano parlato vagamente; è pia- 
cevole per la forma spigliata e non trasandata, 
onde si legge con istruzione e diletto. 


Axtonio LamPRIDIO. 


a 0 da credermi di più di quel che sono; 
Ò Î n 


PROBLEMA N 165 
del signor W. S. Pavitt. 


SOACCHI 


11 bianco col tratto matta in quattro colpi. 


Dirigere le corrisp.® alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pag. 319: 


Pechino è nella China. 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 161: 
Bianco. 
1. 43-f2 
2. C (2-dl L 
3. D g3-e3, 00. d6 matta. 
Altra soluzione : 
1, R_d4-03 
25 R 63-b3. op. 
P di-d3 


1A 64-26 
211 g0-g0 
3 D (2-62 matta. 
Con varianti. 
Scuolto dai sinori P. Romieux, Pisa; Tenente 
colonnello A. Campo, Campobasso; F! Labella, 
Isernia ; A. Bomburdi-Lavezzo, Rovito NA. di Ber= 
nardi, Palermo; F. Salce, Piove; F. Paladini, 
lencia (Spagna); G. Ganassini, L'endinara ; 1). Gi- 
doni, Piove: La Rarom1, Venezia ; V. Rossi, Lugo: 
Dott: F. Soldati, Treviso; T.Guardone, Taranto : 
©. Vignale, Crema. 


SOSTE 
LOGOGRIFO. 


Capo al core insieme 

Ti offre un frutto sap 
Frutto pure assai squisito 
‘i dà îl capo al piede unito. 
Benchè d’orto, è pur gradito, 
Se non manca l'appetito, 
Prima cotto e poi servito 

Il mio piede al capo unito. 
Il totale, te l’addito 
Pertoittà. Hai tu capito? 


Spiegazione della Sciarada a pàg. 319 È 
Erofilo. 


È USCITA LA SECONDA PARTE DELL 


ANNUARIO SCIENTIFICO-INDUSTRIALE 


ANNO XVÌ — 1880 — PARTE SECONDA 


Botanica, di F. Dereto. — Geologia, Mineralogia e Litologia, di G. GrartaroLa. — Paleontologia, di D. PANTANELLI. 
Medicina, di F. Pirovano. — Chirurgia, di A. A. Turan, — Agraria, di A. GALANTI. 


La Parte Seconda forma un grosso volume in-16 di 


La 
il che.è 


grande quantità di materiale scientifico fornita quest'anno dagli egregi scrittori dell’Annu 
è reso anche necessario per non ‘aumentare il ritardo che si è avverato nella pubblic: 


La prima parte già pubblicata comprendeva la Fisica, la Chimica, la Meteorologia e F 


anatomia comparata, 


96 pagine, con 8 incisioni. — LIRE QUATTRO. 


ario ci ha obbligati a dividerlo in tre parti; 
ne a cagione dello sciopero tipografico. 


a del Globo, la Paletnologia, la Zoologia ed 
- con 17 incisioni, - e costa L. 4 — La terza parte, che uscirà fra quindici giorni, comprenderà la. Meccanica, l’Ingegneria 


ori Pubblici, Industrie ed applicazioni scientifiche, la Tecnologia Militare, la Marina, Geografia e Viaggi, Statistica, Esposizioni, Con- 
gressi e Concorsi, Necrologia scientifica, gli Indici, — sarà arricchita da una cromolitografia eseguita dal Ministero d’agricoltura, industria e 


L'annuario completo formerà un grosso volume in-. 


commercio, - e costerà L. 4. — 


i circa 


00 pagine, con 50 incisioni. — Lire 12. 


LA RACCOLTA COMPLETA DELLE 16 ANNATE (COL VOLUME DI TAVOLA DECENNALE) 


Costa IL, 115. 


Dirigere commissioni e vaglia agli edilori FRATELLI TREVES, Via Solferino N. it. 


MODE DELLA STAGIONE 


TOUTS-DE-MÉME di metri 6:70 per 
uomo di stoffa bavella da L. 14/2 L. 16 
id. dilanavigogna. » 16 »22 
ETAMINNES (uso)fustagni cotone)novità 
per costumi estivi per donna e per uomo. 
Qualità colorata da L. 2 50 a L. 3 — ilm.® 
id. naturale >180 »250 » 
id. extra garantita - Alt.&stoffa C.i 120 
GARZE e FACONNEES per Signora. 
FOULARDS e CHACHENEZ da L 180 2.10 
STOFFE PER MOBILIO-HAMACS di ca- 
napa da L. 9 — di seta L. 20— 
TORCHIONS di bavella (stracci) per la 
polvere da L, 6 la dozzina. 
TUSSUR < stoffe seta cruda per Signo- 
ra e per uso camicie da L.4 a L. 9 
Per richiesta listino, campioni, ece., di- 
gersi al Premiato Stabilimento Teasito- 
Gino ADUCCI e €. - Forlì. 


Dirigare com 


È uscito: 


IL REGNO DELLA DONNA 


DI 


CORDELITA 


TERZA EDIZIONE 


RIVEDTUA E AMPLIATA DALL'AUTRICE 


Lire Due. 


oni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, \ 


LA FOTOGRAFIA CALCOLARI 


Traslocò 
AL N. 37 Corso Vittorio Emanuele 
Nel Casoggiato della Galleria De-Gristoforis 
n] 


LA CONQUITA: D' ALESSANDRO, 


ROMANZO 
DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


TARE QUATTRO. 


| Dirigere commissioni e vaglia nuli Edito! 


lano, Via Solferino, ll. | Fratelli Treves, Milano, Vi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso 
PAGENZIA PEROJO, 31, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. FERRER, 71; rue de Rennes. 


APPARATI 
CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PER LA 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOSE 


D'OGNI SPECIE 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI LonprA, 1862 


Unica medaglia d’oro, aggiudicata a questa 
industria in Francia, 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE, 1868 


Unica medaglia d’oro, aggiudicata a questa 
industria. 


È, ACQUA DI SELTZ, LIMONATE, ACQUA Di SODA, VIN! SPUM»NTI, ECC. R: 
i E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO CARBONICO COLL'ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA. 

d BREVETTATO. S. 6, D. 6. 

ii Medaglia d’oro, Esposizione universale 1878 - Parigi Br" 
î 

si 

È 


TANTRA» 


Sifone piccolo. 


indicata, a questo ramo d'industris 
lenza ‘finora insuperata di codesti ap- 


Sifone grande. Apparato per la fabbricazione di bevande gasose di J. HermaNN-LacHAPELI.E. 


Il Giurì nic di Vienna, nell’accordare alla casa J, HERMANN-LACHAPELLE, ia più alta ricompensa che sia stat 


fi non fece che riconfermare il verdetto dei giurati delle Eapoi precedenti di Londra, Parigi, Mosca, Lione, ecc. ; epparò l’ecci 
parati, è ormai riconosciuta non solo in Francia, ma pure in tutte le parti del mondo 


jo J. HERMANN-LACHAPELLE. Successori J. BOULET & C.* costruttori meccanici 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


NUOVE MACCHINE PER CUCIRE 


= Sigg] 14 migliori per Fomiglo, Sartorio, Cuctrici, 
6 ‘alzolaì, Guantai, 
NOUVE!LES gy RA 

“E AI UTILE 


î, di tutte le forze, per tutti gli usi; 
0; la “PREZIOSA” 1.90 
Î la “NUOVA SILENZIOSA” 
"Veramente ‘ Speditiva" completa con 40 guide 
‘ed accessori. garantita 10 anni. 
MACCHINE HOWE, SINCER MACCHINE PER GUANTAI, 
DUI DÌ] © MACCHINE PER PIECARE, MACCHINE PER VITARE, eco. 


Delizioso Profumo 


KANANGA caGIAPONE 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
NELL’ EsPosizioNE DEL 1878 


Estratto. . di KANANGA 
al KANANGA | 
al KANANGA ! 
al KANANGA 
al KANANGA ! 

} Latte contolelentiginial KANANGA ‘ 
È Acqua di Toletta . il KANANGA 
$ Povere di Riso . . al KANANGA : 
RIGAUD & C* 1 
i PROFUMERIA VICTORIA 


PARIGI, rue Vivienne 8, PARIGI 
847, AVENUE DE L'OPERA 


qExTORINA - Pa 


La Pentorina è un Elisire dentifricio 
per eccellenza: profuma’ e rinfresca 
piacevolmente Ja bocca, d'inforza le 
gengive e preserva i denti dal tarlo. 

La. Pasta Dentifricia ha fatto 
furore nell' uso della toeletta, 
primendo le polveri e gli oppiati più 
0 meno acidi e corrosivi. 

Basta passare su questa ‘pasta uno 
spazzolino inzuppato d’acqua, per 
ottenere una mucilagine dolce ed 
untuosa che bianchisce i denti come 
l'avorio. 


Rapaiione Unlvarle di Parigi 1867 1676: 
Sen dol Giai iepoiine del ft: 

-20, Boulevard: Sébastopol, 20. (Si matta tranoo 

Prozzi rido't1 è condizioni ccazionali per gli Agenti, Mercanti ol Rrp":.| 


PARIGI: 
Profumeria Vittoria, £7, Avene de l'Opém 


Deposito a Roma e Milano presso A. Manzoni 


% ” n da —_—___r—_n—___=__x 
Il tesoro della Boemia-Austria [SCIROPPO E PASTA PETTORALE] 


DULLIA IN 0000 FAMIGLIA! 


La Benigna e Benfica Custodia della Salute 
è della Vita! 


Mira 
La più vecchia sorgente amava, La mi- 
giore digestiva, tonica, purvativa e de- 


Deposito a Milano e Roma presso;A; Manzoni el Queste. pietre 
veramente bel 
Je, d'una puri 
za simile »ll' 
cqua, e d'un ful- 
gido ‘snlendore, 
non distinguone 
si dai diamanti 
naturali, se non 
mediante assaggio. Le spedizioni. verranno 
fatte, franche d'ogni spesa di trasporto e di 


STIONI ARTIF/,, 


. (e 4, 
i © VINO” 


CHASSAING 


PEPSINE E DIASTASE 
Agenti naturali è indispensabili della! 
DIGESTIONE, 


45 anni di successo 
contro le 


Piaier, 6, Avenuo Victoria 
È presso è pricipali Farmacisti 


Un anello d'òro m 


traffazioni, poichè medaglie onorifiche, non 


dazio, verso- pag«mento in cambiali a breve 
n. Prezzo 


jassieclo di 18, carati. Fr 18— 


= n 16 


n 
Bottoncini da camicia. ” v 
L’Album illustrato contenente 102 disegni a 
relativi agli articoli di mia fabbricazione, — 75 
da pagarsi in francobolli. 
‘Prevengo il pubblico di guardarsi delle con- 


furono accordate che ai soli miei prodo!ti. 
JULES LUTZE — 
Parigi, 16, Boulevard Voltaire. 
romanzo di EMILIO ZOLA 
NANTAS "tir solume 1. 1. 
Dir. comm.e vaglia ai Fratelli Treves, Ed. 


purativa naturale. Da prendere riscalda» 
ta e (sola ed anche temperata con un li- 
quido) a digiuno ed anche alla sera prie 
ma d’andare a letto. Senza dieta. 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Depozito d'acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


AVVISO ALLE FAMIGLIE 


Uns signora Parigina recentemente giun- 
ta in Milano, sarebbe disposta di dare 
lezioni di lingua FRANCESE. 
Dirigersi da M.me V.ve MARTIN 
Piazza S. Fedele N. 3, piano terzo. 


le d'H 
NEI RETI 
POMATA x 
ROSATA 
per rendere ai Capelli bianchi il iurc 
colore primitivo. — IL. 


TURA sima 

ISTANTANEA 
per la barba. Una boccetta senza previ 
razione nè bisogno di lava 


FILLIOL, 47, rue Vivienne, Pari 


Lente, Tossi ostinate guarisrono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRRAME alla 
CODEINA preparato dal i’armacista 
| Milagnetti. Via Pesce, Milapo, 


L. 6. 
is 


Copara Evagnio Gerente, 


Srasimento FrateLLI TREVES. 


